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N Libro pieno di grazie , e 
tanto applaudito y che ba go- 
duto in Roma la gloriofa Protezione dell' 
Illujtre Principe j[a D. <~4gnefe Colonna 
Borgbefe , or che rivede nuovamente la lu- 
ce col mezzo de miei Torcbj y non poteva 


a me» 
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a meno di non afpirare a conjimilè forte 
in quefla Ecceifa ‘ Patria y che col fortir 
confacratO ad una delle fue piu ragguar - 
devoti Dame che le diano decoro , e gran - 
dezza . Farà il VojlrO nobilijjimo Nome 
una majjìmd Jicurtà 5 niente in effo . con- 
tener f\ , che recar poff a la minima offe fa 
agl' animi più teneri della buona cofluma - 
tezza , e della più delicata modeJVia . Ne 
da me per altra parte doveva ad altri 
umiliar fi y che a F. E. potendo io vantar- 
mi d' unti fervitù così lontana cogli Eccel- 
ìentiffimi FOjlri Genitori y che ha prevenu- 
to di gran lunga il f/ojlro Natale ; e per- 
ciò obbligandomi un offequiofo dovere a 
far palefe a mifura delle deboli mie forze 
la mia naturai divozione verfo di V. £. 
mi fo lecito fargliene una UmiliJJìma De- 
dicazione . Quejlo giocondi fimo Libro y da 
efperto Traduttore tolto dal Greco , nel 
perdere le ittiche venujtàyfecé acqui Jio 
delle gentilezze Tofcane y e mefcolando 
f utile col dolce > prepara m dilettevole y 
.... .. che 
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« 

ébé non può ché gujfare a menti [enfiate ± 
quale appunto , è la Pofira': > 

In qtrtjlà lettera Eccellentijfima Signor 
ra io non mi' di fonderò [oprale Lodi Po- 
Jlre , poicb'e ejfendo i Pò (Iri pregi fingo- 
Jarijfimi non faprei da qual canto princi- 
piare . La Pofirà Saviezza, e Bontà , il 
genio Pofiro per lo Studio , vi rendono 
ad ogn uno ammirevole ± e tutti quelli , 
che hanno l' onor di conoj cervi , nè for- 
mano meritamente gli encomj . Non mi 
fermerò neppure / opra la famìglia co 
fipicua Moro > dalla fecondità Po fra per- 
petuata , poiché vi vorrelbe un intiero 
volume per defcrivere gli Uomini illu- 
firi } che da quejla nè ufic irono , vantan- 
do Ejfà Cardinali, peficovi > è "Patriarchi 
nella Gerarchia della Chi e fa ; moltijfimi 
Generali , e Guerrieri nel Commando dell ’ 
4^m/ ; Torpore Troccuratorie , e ^émba - 
fidate nel Politico Mi ni fiero ; e final- 
mente il tanto rinomato Doge Crijtoforo 
Moro nell' auge del Principato . Bafii il 

dire 
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dire che quejla NobiliJJtma Famiglia na~ 
ta net primordj colla Repubblica , trapian * 
tata fi poi in Negroponte fu l'anno 1388* 
per benemerenza d' un Francesco Moro 
all'Ordine Tatrizio la feconda volta ag- 
gregata . Gradite dunque Eccellentijfma 
Signora , colla confueta- Pojtra incompa- , 
rubile Gentilezza , queft' atto ojfequiofo 
della mia riverenza y e [applicandovi 
accordarmi la validifima Foftra , ed a 
me fi opra tutto onorevoli (fuma protezione , 
mi db S onore umilmente di protejlarmi. 


Di Eccellenza . 


Umilifs. Devoti/s. Obbllganfs. Serv . 
Francesco Pavini, 


PRE- 
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PREFAZIONE. 


L 'Originale Greco di Caritone Afro- 
di si EO , del quale prefentemente compa - 
rifce al Pubblico per la' prima volta la 
traduzione in Italiana favella , fi trova nella 
Libreria de * Monaci della Badia di Firenze , le • 
gato con altri Mano ferini , cioè d'Achille Ta - 
Z}0 , Senofonte Efefio , di Longo, e con le 
favole di Efopo . Il Signor D'Orville procura * 
tane, una copia la pubblicò l'anno 1750. inAm- 
fierdam , e v* aggiunfe la verfione latina del 
Signor Gio : Giacomo Raiskio . Quefio greco Ro- 
manzo è fiato ben fortunato nella fua prima 
edizione per la quantità e bellezza delle An- 
notazioni , colle quali l'ha accompagnato il Sig. 
D'Orville , e dove egli fa rifplendere la pro- 
fonda fua intelligenza delle lettere Greche . 

Precor fané in Roma la fama , fervi di J limo- 
lo per farne in quella Capitale una Seconda E- 
dizione che fu dedicata alla Principeffa Colonna j 
il credito dell ' Autore , la qualità del piacevo- 
lijftmo Componimento , il fommo applaufo rifeof- 
fo da chi lo ha veduto , ne fa fortire anche 
qui la prefente terzo edizione. 

Non fi può dire chi fila quefio Caritone Afro- 
difieo Amanuenfe d'Atenagora Greco , non tro- 
vandofene alcuna memoria . Vropone il Sig. D'Or- 
ville un fuo fofpetto , che forfè quefio fila un no- 
me finto accomodato all' argomento di quefio 
Romanzo , come appunto pare che confi gliataa 

men- 
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piente dalla Storia di que * tempi , ne' quali fi 
finge ffler feguite le coje che fi raccontano , fia- 
no fiati pre/t i nomi de' Perfonaggi di quefia 
Favola a proposto delle parti, che in e (fa fo - 
fiengono . E veramente non par credibile , che 
dove gli altri *Autqri Greci fogliano unitamente 
al nome loro porre qualche altro aggiunto, che 
faccia loro onore , abbia voluto l'jfutore di que - 
fio Scritto mettere la qualità di *Amanuenfe t 
che e fiato un oficio fervile così appreso i Greci f 
come appreso t Romani. Le ragioni , che hanno 
fatto concepire al Sig. D'Ot ville que fio fo [petto ^ 
non fono qui da riferirfi , perchè gli uomini dotm 
ti vaghi d'informarfene vorranno vederle nelle 
di lui Note< 

Quanto all' età dell' tutore pare al Sig. D'Or • 
ville eh' e' Jìa pofieriore ad Eliodoro , ad Achille 
T agio , a Longo, ed allo fieffo Senofonte Efefio , 
Ora chiunque e' fila fiato , e in qualunque tempo 
e fia vi [fitto , certamente è da lodarfi Jomm amen- 
te per la mqdefiiq , e cofiumategga del di lui 
Scritto, contro tl quale non troverà che ripren- 
dere qualunque uomo , che fia ancor feveriffimo . 
_ E' da avveviirfi il Lettore che fe incontrerà 
yerfo il fine del libro VII. pag. 203 , qualche 
confusione , non è quefia per vigio della tra- 
duzione ; così appunto travqndofi l'originale Gre- 
( 0 , dove probabilmente i copifii nel ttlifcrivcr « 
lo hanno f aitato qualche periodo. 


DI 
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CARITONE ÀFRODISIEO 

DE’ RACCONTI AMOROSI 

D I 

CHEREA E CALLIRROE 

LIBRI OTTO. 

Libro Primo. 

O Caritone Afrodifieo , amanuen- 
fe di Atenagora Retore , ur. cafo 
amatorio fucceduto in Siracufa 
racconterò. Ermocrate Pre- 
tore de’ Siracusani , quello che 
vinfe gli Ateniefi , ebbe una figliuola per no- 
me Callirroe , maravigliofa fanciulla , e di 
tutta la Sicilia ornamento . Imperocché non 
umana, ma divina, nè già di qualche Ne;eide f 

A o d’al- 
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Ò. Vi CaRÌTONE ÀFRODISIEd 
b d’alcuna Ninfa de’ monti , ma della fte?Ta Ve- 
rtere ancor verginella era di cortei la bellezza • 
Corfe da per tutto la fama di quello fpettaco- 
]o* e non fidamente dalia Sicilia , ma dall’ Ita- 
lia, e dall’ Epiro, e dall’ Ifoie adjacenti ven- 
nero in afflumza a pretenderla e perfone pri- 
vate , e figliuoli di Principi. Amore, avendo 
così radunati tutti loro , diè prova della fua 
forza . Imperocché eravi un certo Cherea gar- 
zone di bel fembiante ; e che , come Achille 
apprerto Omero fi dice belliflimo, o come Al- 
cibiade, tutti fopravanzava in bellezza -. Il Pa- 
dre di lui era Arirtone , il quale in Siracufa 
dopo Ermocrate teneva il primo luogo . Era 
tra quelli due un antico aftio riguardo al ma- 
neggio della Repubblica* onde in tutte le cófé 
tra loro fcambievolmente fi contrariavano. Ma 
Amore, che è vago di cofe nuove, e di ma- 
ravigliofi fatti fi compiàce , cercava un’ occa- 
fione sì fatta. Si faceva la fella di Venere, e 
' tutta la gioventù del paefe andava al Tempio . 
Terminata la proceflione, ufcì fuora del Tem- 
pio Callirroe , e la gente voleva che come Dea 
fi adoraffe . Cherea lafciatò il Ginnalio là fé 
ne venne , rilucente come una ftella . Il di lui 
petto per gli efercizj della paleftra era fiori. 

do. 
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do , e le guancie come argento e oro gli ri* 
fendevano. Per avventura Cherea e Callirroe 
nel Tempio L’uno nell’altro s’avvennero , di* 
fponendo Amore quell’ incontro: o macchinan* 
do Venere un’amorofa paffione vicendevolmen- 
te l’uno l’altro profondamente nel cuore feri- 
ronfi . Cherca colla piaga ricornoflene a cafa 
diflimulando con fortezza di efier vinto , e 
inoltrando di vergognarli del cafo fuo. Ma la 
donzella gittoffi a’ piedi di Venere, e bacian- 
doli: Perchè, diceva, nel tuo Tempio m’hai 
sì bell’uomo inoltrato? Travagliofa ad ambe- 
due, crefcendo il fuoco, fopravvenne la notte. 
La donzella vergognava!! nell’animo fuo di ef- 
ferfi manifeltata; e Cherea confumandofi della 
fua ferita ebbe coraggio di dire a’fuoi genito- 
ri di elfere amante: e che mancando di fpofar 
Callirroe piu non viverebbe . Sofpirò il padre 
e gli difle : tu le’ fpacciato figliuol mio ; per- 
chè manifelta cofa è che Ermocrate a te l’u- 
nica fua figliuola non darà , quando vi fono 
tanti pretenfori piti potenti. Non è dunque co- 
fa nè pur dà tentarli per non effere aperta- 
mente dileggiati . In tanto il padre confolava 
il figliuolo ; al quale andava il male crefcen- 
do , ficchè non fi prefentava più alle confuete 

A z fon* 
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4 Di Caritone Afrodisieo 
converfazioni . Il Ginnalìo defiderava Cherea » 
fenza il quale era quali defedato , perchè la 
gioventù gli voleva bene . E ricercando coti 
curiofità , intefero la cagione del di lui male; 
e a tutti veniva compaflìone di sì bel garzor 
ne per una pafiione d’animo nobile pollo in 
pericolo di perderli. Era un giorno una delle 
filfe adunanze del popolo , il quale poflofi a 
ledere fece quella prima ed unica illanza efda- 
mando : Buono Ermocrate , gran capitano , 
falvaci Cherea . Quello lìa il primo de’ tuoi 
trofei : Oggi la Città chiede quelle nozze de- 
gne d’ambedue. Chi potrebbe defcrivcre quell’ 
adunanza da Cupido intimata e difpolla ? Er- 
mocrate perchè era un’ uomo che amava la 
Città , non potè a lei , che così pregavalo , 
contraddire . Ed avendo egli acconfentito , 
levatofi in un fubito tutto il popolo dal tea-i 
tro , i giovani fe ne andarono a Cherea , e4 
il Senato e gli Arconti accompagnavano Er- 
mocrate. Si prefentarono ancora le donne Si-p 
racufane per condurre la Spofa a cafa dello 
Spofo. Per tutta la Città fi cantava Imeneo; 
piene erano di corone e di facelle le piazze ; 
le porte erano bagnate di vino e d’unguenti : 
e i Siracufani ebbero quello giorno più lieto 

di 
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di quello, in cui efli la vittoria dagli Ateniefi 
riportarono; La fanciulla niente di quelle co- 
fe fapendo flava buttata fui letto col capo co* 
perto piangente e tacita; quando la balia ap- 
preffatafi al letto: Figliuola $ le dille, alzati: 
quello è quel giorno da noi piti degli altri 
defiderato : la Città ti fa fpofa . 

E a lei tremaron le ginocchia e il cuore , 
imperocché non fapeva a chi fi fpofaffe, Ri- 
mafe in un fubito priva di voce: offufcaronle 
gli occhj le tenebre * e mancò poco che non 
fpiraffe^ il che a’ riguardanti fembrò verecon- 
dia. Ma poiché le ferve l’ebbero ornata; i ge- 
nitori, lafciato il popolo alla porta, lo fpofo 
alla fanciulla introdufTero . Chcrea dunque cor- 
fe e baciolla : e Callirroe riconofciuto lui ef- 
fere quello che ella amava , come lume di lu- 
cerna, che già fi fpegne, infufovi l’olio, nuo- 
vamente prefe fplendore , e maggiore e più pre- 
gevol divenne. Quando poi comparve al pub- 
blico , uno flupore univerfale prefe tutto il 
popolo, come quando Diana in folitario luogo 
a’ cacciatori fopravviene. Molti quivi prefenti 
l’ adoravano ; e tutti di Cherea maravigliati 
predicavano beata Callirroe . In si fatta ma- 
niera cantano i Poeti effere fiate nei monte 

A 3 Pelio 
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^ Di Caritone Afrodisieo 
Pelio celebrate di Tcti le nozze. Nulladime- 
no ancora q u\ fi trovò un qualche Dio invi- 
diofo, come in quelle nozze dicono che vi fi 
trovalfe la Difcordia. 

Il, Imperocché i pretenfori non avendo ot<» 
tenute le nozze , dolore e fdegno ne prefero . 
Per tanto fin a quel tempo tra loro difcordi , 
allora infieme s’unirono * e con quella loro 
concordia, ficcome quelli che fi {limavano ol- 
traggiati , convennero in un comune congrefi 
fo- Arruolava ccfloro alla guerra contro Che- 
rea l’invidia . Ed alzatofi il primo un certo 
giovane Italiano figliuolo del Principe di Reg- 
gio parlò in quello modo : Se alcuno di noi 
avelfe ottenuto quelle nozze , io non me ne, 
fdegnerei; ficcome ne’ giuochi gimnici è forza 
che vinca uno de’ combattenti. Ma poiché ci 
ha luperato nella llima uno , che per quelle 
nozze non ha veruna fatica fofferto , io non 
pollo tollerarne l’affronto. Noi abbiamo tra- 
vagliato vegliando alla porta, carezzando le ba- 
lie, e le ferve, e mandando regali alle nutri- 
ci. Quanto tempo abbiamo fervilo* e quel che 
è il peggio d’ogn’ altra cofa , quanto ci fiamo 
noi rivali fcambicvoimente odiati! Or quello 
bagafeione, povero, e da niente, vincitore de’ 

Prin- 
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Libro Primo, 

Principi , che contendevano per ia vittoria * 
fenza nè pure impolverarfi nel campo , fi è- 
portata via la corona. Ma non gli gioverà il 
premio,, e noi faremo allo fpofo che le nozze 
Sano la di lui morte. Tutti per tanto il lo- 
darono: folo gli contraddiffe il Principe d’A-' 
grigento , e non già per benevolenza verfo . 
Cherea: M’oppongo, dilTe, a quello partito, 
ma con più Scuro configlio. Ricordatevi non 
effere Ermocrate da facilmente deprezzarli * 
onde non ci è poffibile apertamente alfalirlo . 
Meglio è farlo con arte: imperocché ancor hi 
tirannide più l’ acquisiamo coll’ afluzia , che 
colla forza. Eleggete me per capitano in que- 
lla guerra da farli a Cherea, ch’io vi prometto 
di disfar quelle nozze. Armerò contro di lui 
la gelofia, la quale prefo amore in ajuto ven- 
dicherà quella ingiuria. Di animo fermo è CaU 
lirroe , e non ufata a’ malvaggi fofpetti : ma 
Cherea Siccome educato ne* ginnaS, e prattico 
de x trafcorfi della gioventù , può facilmente 
prefo fofpetto cadere in una giovenil gelofia . 
Non. avea terminato ancor di parlare che tutti 
col lor voto il di lui configlio approvarono^ 
ed a lui , come uomo abile ad ordinare qua- 
lunque trama, mifero in mano quello affare» 

A 4 Egli 
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8 Di Caritone Afrodisieo 
Egli dunque un sì fatto raggiro intraprefe. 

III. Era fera quando venne un itìeflb che 
recò Ja novella, Arillone padre di Cherea in 
villa edere dalla fcala caduto , ed aver poca 
fperanza di vita. Il che udito Cherea, benché 
amade fuo padre, nulla di meno tanto più fe 
ne dolfe quanto che doveva colà folo portar» 
fi , non potendo condur fuori ancora la gio- 
vane . In quella notte niuno ebbe ardire di fare 
la ferenata ; ma di nafcofto venuti portarono 
vi, e vi lafciarono i fegni della ferenata : co- 
ronarono le porte; le unfero d’unguenti; fe- 
cero guazzo in terra col vino , e gettarono 
delle fiaccole mezze abbruciate . Fattofi giorno 
ognuno che padava fecondo il comune vizio 
dell’ umana curiofità, fi fermava. Cherea, tro- 
vandoli in migliore fiato fuo padre, adrettof- 
fi di ritornare dalla moglie; e vedendo mol- 
titudine di gente avanti la porta fua, a prin- 
cipio rtmafe maravigliato: ma poiché ne fep- 
pe la caufa, infuriato corre in cafa; e trova- 
ta ancora chiufa la ftanza picchia con fretta j 
e poiché la ferva aperfe, avvenutoli inCallir- 
roe , mutò lo fdegno in dolore * e {tracciatoli 
le vefti piangeva . Interrogato che cofa gli fof- 
fe accaduta, refiò fenza voce, non potendo nè 

-a quel 
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Libro Primo. ? 

i quel che aveva veduto negar fede, nè ere. 
J ere quello che non voleva. Eflendo così dub. 
biofo e tremante , la moglie che nulla fapea 
del feguito, lo fupplicava a dirlene la cagione ; 
onde quello con gli occhi di fangue infuoca- 
ti , e con voce grotta : Piango , dilfe , la mia 
difgrazia, d’eflerti tu sì pretto di me feorda- 
ta; e rimproverolle la ferenata. Ma quella co- 
me figliuola del Pretore, e piena di fpirito . 
s’irtitò a così ingiufta calunnia; e ditte: Niu- 
no alla cafa di mio padre è venuto a far fere- 
nata : quella porta è avvezza per avventura a 
sì fatte cofe ; e l’aver tu prefo moglie dà 
martello agli amanti . Dette quelle parole fi 
volfe dall’ altra parte-, e copertali il capo fi 
mife dirottamente a piangere. Ma facili fono 
le pacificazioni degli amanti , e di buona vo- 
glia fcambievolmente ammettono la difefa . 
Mutatoli dunque Cherea incominciò a carez- 
zarla, e la moglie fu fubbito del di lui pen- 
timento foddisfatta : le quali cofe accefero mag- 
giormente l’amore , ed ambedue i loro geni- 
tori , nel vedere de’ figliuoli la concordia , 
beati fi riputavano. 

IV* Ma 1’Agriger.iino, mancato il primo ar- 
tifizio, non rimanendogli a fare altro, ne in- 

trapre- 
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10 Di 'CÀTfcUONE Afrodisieo 
traprefe uno di maggior forza. Aveva appreffò 
di $è un parafico faceto e pieno di grazia pet 
la convenzione . A quello ordinò che fi fin'' 
gefie innamorato. Per unto coflui aflalita coti 
preghiere una Cameriera , prima donna di Cai- 
lirroe, induflela all’ amor fuo : e comecché a 
gran pena la perfuadeffe , nulla di meno tirò 
pian piano la Giovane con gran regali , e col 
dire che fi farebbe ftrangolato, fe il fuo defi- 
derio non confeguifle. E’ facile a pigliarfi la 
donna quando crede d’eficre amata. Quelle co» 
fe dunque preparate l’autore di quella favola 
trovò un'altro perfonaggio, non già graziofo 
come il parafito, ma di fina malizia e polfente 
a farfi dar fede col fuo parlare . Avendo pre* 
ventivamente coflui di ciò che doveva fare e 
dire iftruito, lo manda incognito fotto mano, 
a Cherea. Andò collui a trovarlo mentre flava 
paffeggiando intorno la paleltra: e gli di (Te : 
Ancor io aveva un figliuolo tuo coetaneo , il 
quale mentre vifle, te fommamente ammirava 
ed amava. Morto lui, io (limo che tu fii mio 
figliuolo; perchè t,u avendo del bene , fe’ della 
Sicilia il bene comune. Dammi dunque te fte£* 
fo difoccupato , e fentirai gran cofe a tutta la 
tua vita importanti. Con siffatto di fcorfoaven: 

do 
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do quell’uomo federato follevato l’animo, del 
garzone, e di fperanza e di timore e di eurio» 
fità foverchia riempiuto , pregandolo Cherca , 
ebbe difficoltà di parlare , e prefe il preteso 
non edere quello ii tempo proprio, e bifogna- 
re un trattenimento, ed un ozio più lungo ► 
Cherea gli faceva maggiore iftanza , qualche 
mala cofa afpettandofi . Allora colui pr$folo 
per la mano iij folitario luogo il conduffe; e 
ftringendo le ciglia , e fattofi fomigliante ad 
un uomo che fi duole , qualche poco ancora 
piangendo: Con difpiacere, difie, o Cherea , 
una trilla cofa ù manifefio; e da gran tempo 
volendo parlare , io mi tratteneva di farlo . 
Ma poiché , fe’ oramai feopertamente oltraggia- 
to, e da per tutto fi parla della tua difgrazia , 
io non pofio tacere . Perchè per mio naturale 
ho in odio i. malvagj, ed a te voglio un be* 
ne grandiflimo . Sappi dunque che la moglie 
tua ti è. infedele* e fe tu noi credi , fon pron- 
to di moftrarti fui fatto l’adultero. 

Sì diffe: e ofeura nebbia di dolore 
Coperfe l'altro: con ambo le mani 
Prefa la nera polvere fi afperfe 
Il capo , e fi bruttò il leggiadro vifo . 

Stette dunque muto gran tempo , nè poteva 

alia- 
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12 Dr Caritòne Afrodisieo 
alzare nè il vifo nè gli occhj. Ma paichè rac- 
colfe non già la Tua medefìma voce , ma debo- 
le, e poca: Una mifera grazia , diffe, richie- 
do,' di effere io medefimo de’ miei proprj mali 
teftimonio oculato. Moftramelo in qualunque 
modo, acciocché con maggior ragione io* mi 
poffa levar via di qua* perchè quanto a CaU 
lirroe eziandio che mi faccia oltraggio perdo- 
nerò. Fingi ( rifpofe l’altro ) d’andare in cam- 
pagna 1 fui profondo della notte fa la guardia a 
cafa tua, e vederai entrare l’adultero . Fu co-» 
sì fermato ; e Cherea , perchè d’ andare egli 
medefimo non foftenne, mandò a dire ch'egli 
andava in campagna. Intanto quello federato 
calunniatore compofe le cofe per quella feena 
Venuta dunque la notte Cherea andò a fare la 
fenti nella ; e quell’ altro, che aveva corrotta 
la cameriera di Callirroe , fi cacciò in uri 
chiaffetto, fingendofi un’ uomo che ha in ani- 
mo di far cola da tenerfi nafcofla, ma nulla- 
dimeno facendoztutto per effere feoperto. Un- 
ta aveva la chicmia , e le ciocche de’ capelli fpi- 

ravano unguenti ■ dipinti aveva gli occhj , de- 

« 

licato il veftito, la fcarpa fottile: gli anelli > 
ficcome erano di profondo colore, benché di 
notte pure qualche poco gli rifplendevano in 

dito. 
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dito. Così avendo molto guardato intorno, fi 
apprcfsò alla porta , e leggermente battutala 
diè l’ufato fegnale , La damigella, ancor efla 
guardinga , chetamente aperta la porta lo prendo 
per mano e l’introduce in cafa. Cherea vedu* 
to quello non potè più contenerfi , e corfe per 
uccidere fui fatto l’aduirero . Ma quello poiché 
fu entrato, fermofii dietro alla porta dell’ a* 
trio, c fubitamence ufcì via. Callirroe fedeva 
fui letto defiderando Cherea, e malinconica nè 
pure aveva accefa la lucerna: al rumor di pie- 
di , ella s’accorfe la prima del refpiro di fuo 
maritò, e lieta gli corfe incontro. Ma quello 
non ebbe voce per dirle villania , e vinto dall’ 
ira, mentre quella fe le accollò, le diè un cal- 
cio . Portando drittamente il piede al diafram- 
ma impedì il refpiro alla giovane , la quale 
gettata in terrai fu dalle fanti portata a letto . 
Callirroe dunque fenza voce e fenza refpiro 
giaceva, dando a tutti l’apparenza di morta. 

V. La fama mefiaggiera del cafo corfe per 
tutta la città, eccitando i gemiti di portico in 
portico fino al mare ; da per tutto udivanfi la-? 
menti, e pareva che la Città fufle Hata prefa 
da’ nemici. Ma Cherea bollente ancora di fde- 
gno, rinchiufofi in cafa dava alle fchiave i tor- 
menti , 
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menti , delle quali fu la prima è l’ultima la 
cameriera . E tuttavia mentre erano tormen- 
tate col fuoco, e col ferro, intefe la verità; 
e gli venne compaffióne della defonta, e vo- 
leva uteiderfi . L’impedì Policarmo Angolare 
amico di lui, e tale, quale finge Omero che 
Patroclo folle d’Achille. Fattofi giorno gli Ar- 
conti intuirono la caufa contro l’omicida j 
follecitando il giudizio in onore d’Ermocrate. 
Ed il popolo tutto nella piazza concorfe, chi 
Una cola gridando, e chi l’altra. I pretenfori 
delufi l’incitavano , e fopra tutti l’Agrigenti- 
no , il quale fpléndido e fuperbo n’andava per 
aver fatto una cofa, che alcuno non fi fareb- 
be mai afpettato. Ora accadde una. novità non 
mai più feguita nel foro. Perchè recitata l’ac- 
cufa, l’uccifore, al quale fu preferitto il fuo 
tempo di dir le ragioni fue , in vece di difen- 
derli accusò sè mèdefimo anche più acerbamen- 
te , e fu il primo a darli il voto della con- 
danna ; nè per fua difefa recò alcuna ragione , 
non la calunnia, non la gelofia, non il cafo 
involontario ; ma cosi tutti pregava : Lapida- 
temi per decreto pubblico : Io ho tolto dal 
capo del popolo la corona , e troppo umano 
trattamento farebbe, fe mi confegnafte al car- 
nefice. 
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nefice. Io meriterei quello, fcioaveflifolamen. 
te uccifo una ferva d’Ermocrate : Cercate una 
riuova maniera di fupplizio : Io ho fatto peggio 
de’ facrileghi e de’ parricidi : Non mi date fe. 
pultura, non contaminate la terra; ma buttate 
in mare l’empio mio corpo. Dicendo quello tali 
eofe, feoppiò un generale lamento i e tutti, la- 
feiata a parte ladefonra, moftravan duolo del 

r 4 

vivo. Ermocrate il primo difefe 'Cherea * Io sò 
(dille) che il cafo è involontario. Vedo che vi 
fono perfone , che ci tendono infidie : ma noti 
goderanno di due morti, nè io recherò dolore 
alla defontà figliuola- L’ho udita dire pih vol- 
te, che ella defiderava piu a Cherea la vita, 
che a sè medefima . Lafciato dunque quello fo. 
verchio giudizio, andiamo a fare le dovute efe- 
quie. Non dianio in poter del tempo la morta 
giovane; nè permettiamo che coll’indugio il di 
lei corpo fmarrifcà la fua bellezza. Diamo fe- 
poltura a Callirroe mentre è ancor bella. I Giu- 
dici per tanto diedero il voto per l’afloluzione • 
VI. Ma non già nffolveva sè Hello Cherea ; 
anzi defiderofo di morire andava cercando tut- 
te le firade di finir la fua vita . Policarmo ve- 
dendo non poterlo altrimenti falv&re : Tradi- 
tore ( gli dilfe ) della tua moglie, non vuoi 

afpct- 


Dìgitized by Google 


1 6 Dr Càritone Afrodisieo 
afpettare finché tu feppellifca Callirroe ? E con- 
fiderai a Ulani eltranee il di lei corpo ? Prefen- 
temente è tempo che tu prenda cura della ma- 
gnificenza deH’efequie, e prepari un regio fu- 
nerale . Da quello parlare perfuafo vi mife tut- 
ta la premura e penfiero . Ora chi potrà de- 
gnamente riferire quell’ efequie ? Giaceva Cal- 
lirroe veftita d’abito da fpofa fopra un letto 
teffuto d’oro , più bella ancora del folito , e 
tutti ad Arianna addormentata l’affomigliava- 
no. Andava avanti al letto prima di tutti la 
cavalleria Siracufana fopra cavalli pompofamcn- 
te bardati . Dopo quelli venivano i fanti , che 
portavano i fegni de’ trofei d’ Ermocrate . Ap- 
preffo feguiva il Senato , e in mezzo al popo- 
lo le guardie che circondavano Ermocrate . Era 
portato Arillone tuttavia ammalato , che chia- 
mava figliuola fua e Padrona Callirroe. Dopo 
quelli venivano le mogli de’ Cittadini vcllite a 
bruno* e poi la ricchezza veramente reale dell’ 
efequie: e primieramente l’oro e l’argento do- 
tale; la bellezza e l’ornamento delle velli; ed 
Ermocrate vi aveva mandato molte cofe delle 
fpoglie de’ nemici: vi erano i regali de’ paren- 
ti , e finalmente ne venivano le ricchezze. di 
Cherea; il quale voleva per quanto gli erapof- 

• fibile 
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fibile bruciar tutto 1’ aver fuo col cadavere 
della moglie . Il letto era portato dalla Gio- 
ventù di Siracufa , e feguitava appreso una mol- 
titudine di gente, tra’ quali fi udiva Cherea for- 
tiflimamente lamentarli. Era un magnifico fe- 
polcro d’ Ermocrate al mare , ficchè fi vedeva 
beniflìmo da’ naviganti . La fontuofità dell’efe- 
quie riempiè quello fepolcro come folle fiato 
un teforo. Ora quello, che pareva eflcre fiato 
fatto in onore della morta Giovane , diede a 
maggiori accidenti principio»* 

VII. Imperocché vi era un ^trto Terone uo- 
mo malvaggio, che per ingiufio guadagno prat- 
icava il mare, e teneva pe’ porti de’ Corfari 
che ftaflero all’ erta . Coftui fotto pretefto di 
una focietà di navicella] , teneva radunata una 
compagnia di Corfari • ed eflendo fiato prefen- 
tc all’ efequie, mife gli occhj fopra quelle ric- 
chezze, e la notte in letto non dormiva, feco , 
fteflo dicendo: Ora io ftò Tempre in pericolo 
combattendo col mare , per piccioli guadagnuc- 
ci uccidendo i vivi , quando con una fola mor- 
ta poflo arricchirmi. Sia pure il dado tirato- 
Non lafcerò andare quello guadagno . Quali 
dunque arruolerò io a quella imprefa : Vedi 
bene , Terone , chi c-al cafo tra tutti quelli 

B che 
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che io conofco. Zenofane Turio è uomo prui 
dente , ma timido. Menone Meffinefe è ardi- 
to, ma traditore. E percorrendo tutti col di- 
icorfo , quali pelandoli come pela il banchiere 
le monete, rigettandone molti * pure alcuni co- 
me proprj al cafo approvò. La mattina dun- 
que di buon’ora corfe al porto, e cercò tutti 
a unp a uno. Ne trovò alcuni al poftribolo, 
■altri alla taverna, degna e propria compagnia 
di sì fatto capitano. Avendo dunqne detto di 
dover loro parlare di cofa necelfaria , li tirò 
dietro ai porto, é principiò loro quello difcor* 
fo: Io avendo trovato un teforo, voi ho fcel- 
to tra tutti : perchè non c guadagno da un uo- 
mo folo; nè vi è bifogno di gran fatica, ma 
una fola notte tutti può farci ricchi . Noi non 
liamo inefperti di certe maniere di fare , che 
hanno dell’ odiofità appreffo gli fciocchi , ed ar- 
recano agli uomini di giudizio giovamento . 
Quelli penfarono fubito che parlafle di qual- 
che- ladroneccio , o rottura di muro, o furto 
facrilcgo; e lalcia, di Aero , di infiltere più ol- 
tre; poiché già noi fiamo parfuafi folamente 
inoltraci il fatto, e non perdiam tempo. Al- 
lora Terone ripigliando: Avete, dilfe, vedu- 
to l’oro, e l’argento della defonta Calliroe : 

quc- 
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quello con piu giufto titolo potrebbe elferedi 
noi vivi • ed io mi determino d’aprir quella 
notte la fepoltura, e meffiei in una feluca, na- 
vigando dovunque ci porterà il vento in pac- 
fe llranicro* vendere il carico. Piacque a tut- 
ti la cola. Adelfo dunque ritornate, dilfe, al- 
le confuete vollre convenzioni * e quando fa- 
rà alta la fera , ciafcuno fcenda nella feluca 
portando ognuno i fuoi arneli : e cosi fecero 
Vili. Ma Callirroè ricevè un fecondo na- 
fcimento ; ed eflcndole rimafto il fiato , fe le 
eccitò dall’ inedia qualche fentimento , ed ap- 
pena cominciò à poco a poco ad alitare , di- 
poi cominciò a muovere parte per parte il cor. 
po , ed aprendo gli occhj ebbe quel fentimen’ 
to, che fente chi fi fveglia dal fonno; e qua- 
li dormifle con Cherea , chiamollo a nome . 
Ma poiché non l’udivano nè il marito, nè le 
Damigelle , e tutto era folitudine e tenebre , 
fu prefa dall’orrore e dal tremito, non poten- 
do col penficro far congettura del vero , Le- 
vatali in piedi toccò a pena le corone e le ben- 
de , che fece llrepito d’oro e d’argento. Mol- 
to ancora era il cumulo degli Aromi, ficchè 
allora ricordolfi del calcio, e del deliquio, che 
per elfo fofferfe - Riavutali dall’ ambafcia co- 
ll 2 nobbe 
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nobbe finalmente il fepolcro. Ruppe dunque iti 
un grido quanto mai potè : Sono feppellita vi- 
va: Ajutatemi. Ma non venendole , perchè fpef- 
fie volte gridafie , profitto alcuno , difperò ora- 
mai dalla fua falute, e poftofi il capo fulle gi- 
nocchia lamentava!! dicendo. Ahi me mefchi- 
na: fono fiata feppellita viva , fenza aver comi 
meffo niente di male , e muoro di lunga mor. 
te. Io fono fana ed i miei mi piangono. Cd 
me mandar loro chi gli avvifi ? Ingiufto Che- - 
rea! Io ti accufo non già perchè tu m’hai uc- 
cifo , ma" perchè hai avuto fretta a cacciarmi 
fuori di cafa. Non bi fognava che tu così pre- 
fio feppellifii Callirroe , che veramente non era 
morta. Ma tu già penfi a nuove nozze. Ella 

dunque faceva varj lamenti. 

IX. Ma Terone ofiervando il punto della 
mezza notte fenza il minimo ftrepito s’accofta 
al fepolcro , leggermente toccando il mare co- 
remi . E primieramente ordino i Marinari in 
quefto modo : Quattro ne mandò a fpiare fe al- 
cuno veniffe al fepolcro , con ordine , fe po- 
tè fiero j d’atnmazzarlo ; fc non potelfero, con 
un fegno tra loro accordato fignificafiero la 
loro partenza . Egli poi il quinto s’ appref- 
sò al fepolcro . Gli altri , perche tra tut- 
ti 
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ti erano Tedici , ordinò che fletterò fui batti- 
mento, e teneflferO i remi impennati; accioc- 
ché per qualche improvifo accidente potettero 
prender quelli eh’ erano in terra, e andarfene 
via. Ora poiché ci battè il piccone, e fi diede 
un colpo più gagliardo per rompere il fepol* 
ero, Callirroe fu prefa da tutte quelle pallio* 
ni infieme, dal timore, dall’allegrezza, dal do- 
lore, dalla maraviglia, dalla fperanza , e dalla 
diffidenza. Donde ( dicea tra sé ) quello lire* 
pito? Forfè qualche Genio fecondo la commu- 
ne legge de’ morti viene me mefehina a trovar- 
mi. Quello non è flrepito, ma una voce de* 
fotterrati, che mi chiamano a sé. Ma è più 
probabile , che fieno ladri , che rompano i mu- 
ri. Ed ancor quello s’aggiunge alle mie difgra- 
zie. Rivolgendo nel penfiero fuo si fatte cofe 
Callirroe , il Corfaro cacciò il capo avanti , c 
a poco a poco s’introduceva dentro. Callirroe 
poftafegli in ginocchioni voleva pregarlo; ma 
quello atterrito faltò fuori , e tremando ditte 
a’ compagni: Fuggiamo di qui: perchè qualche 
Genio eultodifee le cofe che fon qui dentro , 
e non ci permette d’entrare. Rife Teronechia* 
mandolo timido, e più morto della morta CaU 
lirroe, e comandò ad un altro ch’entrafle. Ma 

B 3 poi. 


li Di Caritone Afrodisieo 
poiché niuno ebbe tant’ animo, tirata fuori la, 
fpada entrò egli fteffo* e Callirroe al rifplen- 
dere del ferro, temendo di non ertcre uccila, 
fi ftefe in ua angolo, donde facendo una fot- 
til voce raccomandavafi . Chiunque tu fe’, abbi 
di me quella mifericordia, che non m’hanno avu- 
to nè il marito, nè i genitori. Non volere uc- 
cidere una, che piuttorto hai falvata. Si affi- 
curò d’animo Terone, e come era uomo di fpi- 
rito pensò quello che veramente era. Ma (fet- 
te penfierofo* e fui principio deliberava d’uc- 
cider la donna, (limando ch’ella forte per edere 
un impedimento a tutto l’affare . Nulladimeno 
pel guadagno fubitamente mutò configlio., e 
dicea feco (ledo : Sia cortei una parte delle ric- 
chezze fepolcrali* Molto argento è qui dentro f 
e molto oro ; ma di tutte querte cofe è più 
preziofa di cortei la bellezza. Prefala dunque 
per mano la condurti: fuora, e di poi chiamato 
il compagno di querta imprefa: Ecco, gli dif- 
fe, il Genio, del quale tu avevi paura. Leg- 
giadro corfaro ch’ha timor d’una donna! Voi 
dunque curtoditela; perchè voglio renderla a 
fuoi genitori . E noi tiriamo fuori tutte le 
cofe, che fono (late porte qui dentro, non vi 
eflendo piu la morta , che le guardi . 

X. Do- 
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X. Dopo che ebbero pieno il battimento del. 
Je fpoglie, comandò Terone a colui , che guar- 
dava Callirroe, che fi fcoftafle alquanto colla 
donna - E propofta la confulta fopra di lei , 
diverfi erano e tra loro contrarj i pareri . Im- 
perocché il primo diceva: Noi fiamo per tutt» 
altro venuti, o compagni - e quel che ci pre_ 
lenta la fortuna è riufcito ancor meglio: va- 
gliamocene: perchè ci è poffibile da quel che 
abbiamo fatto ufcire fenza pericolo. Io ftimo 
dunque, che debbiamo lafciare Ilare al fuo luo- 
go le cofe fepolcrali , e rendere al marito, ed 
al padre Callirroe , e dire , che noi fecondo 
]’ ufo de’ pefcatori abbiamo accodato la barca 
al fepolcro, e che avendo udita la voce, per 
umanità 1’ abbiamo aperto per falvar lei , che 
vi era dentro rinchiufa . Obbligheremo col giu- 
ramento la donna a renderci di tutto teftimo- 
nianza • il che ella farà volentieri dovendo ef- 
fer grata a noi benefattori luoi per averla fal- 
vata . Di quanta allegrezza penfate voi che em- 
pieremo la Sicilia? Quanti regali avremo? E 
faremo inficme ciò , eh’ è giudo quanto agli 
uomini , e ciò ch’è pio quanto agl’ Iddìi . Non 
avea coftui finito di parfare, che un altro gli 
contradiffe ; Importuno e fciocco , adeflb ci efor- 

B 4 ti a 


i 


Digitized by Google 



r 


24 Di Caritone Afrodisieo 
ti a filofofare? Forfè il rompere i fepolcri ci 
ha fatto' uomini da bene? Ed avremo compaf- 
fione di colei , della quale non ha avuto com» 
paflione il proprio marito , anzi l’ha uccifa ? 
Ma ella non ci ha recato alcun male. Sì: ma 
ce lo farà grandiflimo. Imperocché primiera- 
mente fe la rendiamo a’ parenti, è incerto che 
cofa elfi. penferanno del fatto; ed è impolfibi- 
le , che non fi fofpetti del vero motivo , pei 
quale fiamo venuti al fepolcro : e quando i 
parenti della donna ci rimettano per grazia la 
pena , gli Arconti e’1 popolo fteflo non rila- 
fcieranno uomini violatori del fepolcro, a quali 
portiamo avanti loro quello carico. Forfè di- 
rà taluni effer più utile vender la donna ; e 
che troverà buon prezzo per la bellezza. Ma 
ancor quello ha il fuo pericolo . Imperocché 
l’oro non ha voce: e l’arqento non dirà d’on- 
de l’abbiamo prefo. Oltre a quello noi potre- 
mo fingere de’ racconti : ma un carico fornito 
d’occhi, d’orecchi, e di lingua, chi potrebbe 
nafeonderlo ? tanto più che la bellezza non è 
umana da non poter . noi eflere fcoperti con 
dir ch’è una fchiava. Chi è quello che veden- 
dola ce lo crederà ? Uccidiamola dunque -in 
quello luogo; e non portiamo in giro contro 

noi 
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noi medefimi i’accufatore . Confcntcndo molti 
in quello, Terone non approvò alcuno de’ due 
pareri^ Perchè, tu (dille) ci tiri addoffo un 
pericolo ; e tu ( rivolto all’ altro ) difperdi il 
guadagno. Io Tenderò la donna piuttofto che 
ucciderla. Perchè ella nel venderli tacerà per 
paura* e poiché farà venduta, accufi pure noi 
già lontani : Noi facciamo una vita che non 
^ fenza pericolo: Salite dentro: Navighiamo, 
che oramai è vicino il giorno. 

XI. La nave fciolta da terra con bellifiimo 
tempo fi portava in alto , nè avevano i mari" 
nari a combattere nè co’ flutti, nè col vento, 
e fiendo che non fi erano propofta una partico- 
lare navigazione ; ed ogni vento pareva loro 
profpero, e fpingeva in poppa. Terone confo- 
lava Callirroe procurando ingannarla con varie 
arti . Ma quella capiva quel che fi penfava con- 
tro di lei , e conofceva d’effere Hata falvata per 
altri. Nulladimeno facea fembiante di non in- 
tendere , anzi moftrava di credere , temendo non 
forfè l’uccideffero come fdcgnara ; e dicendo di 
non poter follenere il mare copertofi il capo e 
piangendo: Padre mio , diceva, tu in quello 
mare hai vinto trecento navi degli Atenielì • 
ed una piccola feluca ti ha rubata la figliuola 

tua. 
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tua, e non m’ ajuti . Io fono in iftrana terra 
porrata, e benché' nobile convienmi fervire : e 
forfev qualche Padrone Ateniefe comprerà la fi- 
gliuola d’ Ermocrate . Quanto era meglio per 
me morra in fepoltura giacere. Certamente mi 
farebbe (lato Cherea una volta a lato feppelli- 
to. Adeffo lìamo flati feparati e vivi e morti. 
Ella dunque era in quelli lamenti, ei Corfari 
fi lanciavano indietro tutte le piccole ifole, non 
elfendo il loro carico da gente povera : e ri- 
cercando perfone ricche , fi fermarono fotto un 
certo parapetto in faccia la terra Attica . Qui- 
vi era la fonte di un puro e copiofo rivo , e 
u n prato affai erbofo, dove condotta Callirroe 
vollero che fi rallegraffe, ed alquanto fi ripo- 
faffe dal mare , volendo la bellezza di lei con- 
fervare : e in difparte confultando dove bifo- 
gnaffe indirizzare il loro viaggio, uno di loro, 
diffe . E’ qui vicina Atene Città grande e ric- 
ca. Quivi troveremo moltitudine di mercanti, 
perchè vi è gran gente ricca . Imperocché fi 
può vedere, come altrove nel mercato concor- 
rono gli uomini, cosi pure in Atene concor- 
rere l’intiere Città . Furono dunque tutti di- 
parere di navigare in Atene : ma non piacque 
a Terone il genio curiofo della Città. Voi foli 
/ non 


Digitized by Godale 



«■ Libro Primo. 2.7 
non avete udito la vaghezza de’ fatti altrui de» 
gli Ateniefi: Quello è un popolo ciarliero e 
vago di liti * e nel porto vi fono mille furbi ^ 
i quali dimanderanno dove. e donde portiamo 
quello carico, e prenderà que’ malvagj un ma- 
ligno fofpetto . Subito ci farà l’Areopago, e 
gli Arconti piu fieri degli ftelfi Tiranni* Te- 
miamo gli Ateniefi più che i Siraeufani . II 
luogo proprio per noi è l’Ionia* perchè quivi 
fono ricchezze regie, che vi fcorrono dall’ Alia 
fuperiore, e gli uomini fono dati alle delizie ^ 
e alieni dalle brighe : ed io fpero di trovarvene 
alcuni ancora miei conofcenti . ■ Provvedutili 
dunque d’acqua, e prefa vettovaglia dalle Navi 
da carico, che fi trovavano in porto, naviga- 
rono a dirittura a Mileto. Il terzo giorno ap- 
prodarono in un ritiro lontano dalla Città ot- 
tanta lladj , fatto a propofito dalla natura per 
un ficuro ricetto. Ivi comandò Terone , che 
fcioglieflero i remi , faceflero a Callirroe un al- 

1 # 

bergo, e tutto anche pel voluttuofo le fomml- 
niftrafiero, il che faceva Terone non per uma- 
nità , ma per defiderio di guadagno r portan- 
dofi piuttollo da Mercante , che da Corlaro . 

XII. Egli poi prefi feco due confidenti cor* 
fe alla Città. Non voleva cercare apertameli- 
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te il compratore, nè che la cofa fi vociferai* 
fe, ma li follecitava di farne nafcoftamente col 
contante in mano la vendita . La cofa però 
riufciva difficile* perchè la mercanzia non era 
co(a per molti , nè per qualche uomo del vol- 
go , ma per qualche ricco, anzi per un Re; 
ma a quelli temeva Terone d’accoflarfi . An- 
dando dunque in lungo la pratica non foltene di 
più foffrire l’indugio; e venuta la notte non 
potendo dormire , diceva feco Hello : Tu fe 5 uno 
fciocco Terone: hai lafciato per tanti giorni in 
folitudine l’argento , e l’oro , quali tu fii l’unico 
corfaro: Non fai tu che altri corfari pratica- 
no il mare: ed io temo de’ miei, che non mi 
abbandonino, e fe ne vadano N Tu non hai fed- 
ito ancora uomini tanto giulli da confervarti la 
fede, ma uomini peffimi quali tu li conofci : 
adelfo dunque dormi , così richiedendolo la ne- 
ceffità; ma venuto il giorno corri alla barca, 
e getta in mare quella donna, che ti è impor- 
tuna e foverchia , e non portar più Un carico 
difficile à venderfi . Addormentatoli vide in fo- 
gno la porta della cafa ferrata; onde determi- 
nò di trattenerfi quel giorno. Stando di ama- 
ro penfiero li pofe a federe in una bottega , 
turbati/Timo d’animo. Intanto pafTava una mol. 
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titudine di uomini tanto liberi, che fefvi; ed 
in mezzo a loro un uomo giovane veftito a 
bruno , e trillo nel fembiame . Alzatoli per- 
tanto Terone, ficcome era di natura curiofo , 
domanda ad uno di quelli, che lo feguivanoj 
chi è coftui ? quello rifpofe: Mi pare che tu 
fii forefliero, o che tu torni da lontani paefi , 
che non conoTci Dionifio il più ricco, il piu 
nobile, e il più culto di tutti gl’Ionii, ed ami. 
co del Re di Perfia. Perchè velie a bruno > 
Perchè gli è morta la moglie , che egli ama- 
va . Maggiormente continuava Terone il di. 
fcorfo , avendo trovato un uomo ricco , e ama. 
tor delle donne . Non lafciò per tanto andar 
via colui , ma gli chiefe : che luogo tieni ap. 
preffo di lui. Io fono, rifpofe, il Sopranten- 
dente fuo generale - e gli educo la figlia^ pie. 
cola fanciullina, lafciatsa prima del tempo or. 
fana dalla povera madre. E Terone, come ti 
chiami? Leonate. Opportunamente replicò Te. 
rone, io mi fono in te avvenuto o Leonate, 
Io fono mercante, e vengo adelfo d’Italia; on*' 
de io non ho notizia alcuna delle cofe dell’ 
Ionia. Una donna di Sibari la più ricca di quel 
paefe, avendo una belliffima damigella , perge< 
lolla me la vendè; ed io la comprai. Sia dun- 
que 
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que tuo il guadagno, o tu voglia ritenerla per 
nutrice della piccola fanciullina ; giacché ella è 
bene educata • o tu Itimi bene l’obbligarti con 
elfa il Padrone : Per te è più vantaggiofo ch’e- 
gli abbia una donna comprata, e così non in- 
troduca in cafa una matrigna alla tua allieva* 
Àfcoltò Leonate volentieri sì fatte parole • e 
diffe, Qualche Dio mio Benefattore mi ti ha 
mandato , perchè tu mi rapprefenti in effetto 
quel ch’ho veduto in fogno. Vieni dunque a 
cafa; e fii oramai amico ed ofpite mio . Quel- 
lo poi che fi deggia far più tolto della don- 
na , ne giudicherà la viltà , fe fia cofa degna 
del Padrone, o propria per me. 

XIII. Dopoché vennero a cafa, Terone ri- 
mafe meravigliato della grandezza e della fon- 
tuofità degli arredi : imperocché era preparata 
per l’ alloggio del Re di Perda. Leonate gli 
diffe primieramente, che l’afpettaffe tra la fer- 
vitù del Signore * Dipoi prefolo con sé lo 
conduffe al fuo alloggio , affai degno d’un ga- 
lantuomo. Ordinò che fi metteffe la tavola ; 
c Terone ficcome era uomo deftro , e fapea 
accomodarli a tutte l’ occorrenze, mangiava , 
e con brindili ufava correda a Leonate , per 
moftrare femplicità, e molto piu perla fidan- 
za 
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za che avea della generofità di lui ; ed intan- 
to fu tra loro un lungo trattenimento fopra 
la donna: e Terone lodava più della bellezza 
i di lei coftumi , fapendo che quel che non fi 
vede ha bifogno di protezione ; e quel che fi 
vede fi raccomanda da sè medefimoJ Andiamo 
dunque, diffe Leonate, e inoltramela . Non è 
qui, rifpofe l’altro* perchè pe’ gabbellieri ab- 
biamo fcanfato la Città, e il bafiimento è fer- 
mo lontano da qui ottanta ftadj; e diffegli il 
luogo. Voi fiere fermati, diffe Leonate, nelle 
noltre tenute . Cosi b meglio , diffe l’ altro ) 
conducendoci la fortuna a Dionifio. Andiamo 
dunque alla campagna acciocché vi ricoveriate 
dal mare; perchè lì vicina è la villa magnifi- 
camente edificata . Rallegrofli maggiormente 
Terone, Itimando che la compra farebbe più 
facile non in piazza , ma in folitudine . E $ 
dimattina , diffe, andiamo a buoniflima ora » 
tu alla Villa, io alla nave, e di lì condurrotti 
la donna. Fu fermato così; e datali fcambie. 
volmente la mano fi fepararono- Ad ambedue 
parve lunga la notte , avendo fretta uno di 
comprare, l’altro di vendere. Il giorno feguen- 
te Leonate cofteggiando la fpiaggia venne alla 
villa , portando infieme il denaro per preveni- 
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re il mercante* e Terone fopravvenne impro- 
vifo fui lido a ’ Tuoi compagni , che molto il 
defideravano , e raccontata loro la prattica »• 
cominciò ad accarezzare Callirroe. Io, le dif- 
fe , figliuola mia voleva fubito riportarti a 
tuoi: ma levatoli il vento contrario, il mare 
me l’ha impedito. Tu fai quanta cura ho avu- 
to di te , e quel eh’ è più , ti ho confervata 
pura. Cherea, fenza che tu abbia ricevuto ol- 
traggio, ti riaverà dal fepolcro come dal letto 
maritale falvata da noi, Adelfo ci occorre fare 
una feorfa nella Licia : ma non bifogna che 
tu ti ftrazi fenza propofito , particolarmente 
recandoti il mare gran naufea : io ti lafcierò 
qui in depofito appretto amici fedeli, e ritor- 
nato ti ripiglierò; e con molta cura ti ricon- 
durrò dopo in Siracufa. Prendi delle tue cofe 
ciò che vuoi ; e le rimanenti te le guarderemo 
noi. In quel mentre rideva feco fletta Callir- 
roe , benché fortemente dogliofa, perchè Te- 
rone la credeva affatto fciocca : e conofceva^ 
d’effere venduta; ma defiderando d’effer libera 
da’ Corfari, ftimava la fua vendita una felicità 
ancor maggiore della fua priflina nobiltà : e , 
Io ti ringrazio, gli ditte, o Padre , dell’ uma- 
nità ufatami : rendano a tutti voi il degno 
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guiderdone li Dei : ma il valermi di alcuna co- 
fa, che lia Hata meco nel iepolcro, lo {timo 
cattivo augurio. Cuftoditemi voi diligentemen- 
te tutto. Dipoi copertofi il volto: conducimi 
Terone dove tu vuoi ; perchè ogni luogo è 
meglio del mare, e del fepolcro. 

XIV. Tolto che Terone fu vicino alla vil- 
la , usò un sì fatto Itratagemma . Scoperto il 
capo a Callirroe, e fcioltale la chioma, apren- 
do la porta le ordinò che entraffe la prima . 
Leonate e tutti quelli , eh’ erano dentro , fo- 
pravvenuta lei così d’improvvifo , rimafero Itu- 
pefatti • ed alcuni credevano di vedere la Dea , 
giacché era fama che in quelle campagne ap- 
pariffe Venere. Toccati quelli dallo Itupore > 
Terone feguitandola apprettò fi accolta a Leo- 
n ate : e alzati , gli di fle , ed attendi a ricever 
la donna: quella è quella che fé’ per compra- 
re. A quello dire fopravvenne a tutti una al" 
legrezza e maraviglia uni verfale , Polla dunque 
a letto Callirroe in una belliflima llanza , la 
lafciarono ripofare* avendo ella bifogno di pren- 
der quiete dal dolore , dal travaglio , e dalla 
paura . Terone prefo Leonate per la mano : Quel, 
o, diffe, che toccava a me ho fedelmente adem- 
pito, Tieni dunque oramai la donna • poiché 
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da qui avanti tu mi fé’ amico : ^và alla Città t 
e piglia la fcritta, e allora mi darai il prezzo 
che tu vorrai . Ma Leonate volendo contrac- 
cambiarlo: Nò, gli dille : anzi prima della ferie- 
ta ti fido il denaro; e volle llringerlo, dubi- 
tando non forfè fi pentifiej perchè penfaVa che 
nella Città molti l’avrtbbono voluta compra- 
re. Prefentatogli dunque un talento d’argento 
lo coflrinfe a prenderlo. E Terone facendo fem- 
biante di non volerlo lo ricevè* Volendo poi 
Leonate tenerlo a cena, perchè l’ora era tar- 
da: Voglio, diffe, da quella fera navigare in 
Città, e dimani ci rivedremo al Porto. In que- 
llo appuntamento fi fepararono. Ma Terone ve- 
nuto al ballimento ordinò, che levate i’ anco- 
re fi allargalfero in mare colla maggior cele- 
rità prima d’effere feoperti . Ora colloro fug- 
givano dove li portava il vento; e Callirroe 
rimafla fola, e con libertà, fi lamentava della 
propria difgrazia. Ecco* diceva, un’ altra fe- 
poltura dove m’ha Terone rinchiufa, ancorpiù 
Ioli caria dall’altra. Perchè là farebbero venu- 
ti mio Padre, mia Madre; e Cherea vi avreb- 
be fparfo delle lagrime; ed io l’avrei fentito 
benché morta. Quivi chi invocherò io? Tu lo 
fai, Fortuna invidiofa; per terra, e per mare 
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non ti fc’ fazia de’ mali miei : hai fatto pri- 
mieramente che il mio amante m’ uccideffe : 
Cherea , non ha mai battuto uno fchiavo : a 
me, che l’amo, diè un calciò mortale. Mi hai 
dato dopo nelle mani degli aflaflioi , e dal fe- 
polcro mi hai tirato fuora in mare, e mi hai 
di piu addogato i Corfari piti terribili de’ flut- 
ti medefimi. Per quello dunque fon io d’ una 
famofa bellezza , perchè Terone Corfaro per 
lei un gran prezzo né ricevelfe . Sono fiata 
venduta in una folitudine , e non fono (lata 
portata alla Città, come le altre venali. Tu 
hai temuto, o Fortuna, che alcuno vedutami 
non mi riputale ingenua e libera. Per quello 
come un arnefe di cafa fono Hata data a non 
sò qual gente, non sò fe -Greci o Barbari, o 
novamente a Corfari* e percuotendofi il pet- 
to vidde nell’ anello l’immagine di Cherea; e 
baciandola dilfe : Tu fo’ veramente, o Che- 
rea, perduto, or che fe’da me feparato per ii 
gran cafo . E tu adelfo ti duoli , e ti penti, 
e Aedi al voto fepolcro, rendendomi dopamor- 
te tellimonianza della mia pudicizia : ed io Fi- 
gliuola d’Ermocrate, e moglie tua, oggi fono 
fiata ad un padrone venduta . Ed elfendo in 
quelli lamenti a gran pena le venne fonno. 
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maritale , come fc vi foflc fiata preferite la 
moglie. Veduto Leonate, gli difle. Quella fo- 
la notte ho dormito con guflo dopo la morte 
di quella povera donna : imperocché io l’ho 
veduta chiarrflimamente e più pregevole e più 
bella, ed è fiata meco come vegliafiìmo. Mi 
pareva che folle il primo giórno delle nozze, 
e che io da’ miei luoghi lungo il mare condu" 
ceffi a cafa la fpofa , e tu mi cantali! il can- 
tico nuzziale. Non aveva finito di parlare quan- 
do efclamò Leonate: Tu fé* fortunato, o pa- 
drone, e fognando e vegliando. Tu intenderai 
quel che tu hai veduto • e principiò cosi a con- 
targli: E venuto da me un mercante, che ven- 
deva una belliflima donna: ma a caufa de 5 gab- 
bellieri approdò la navfe a terra fuori della Cit- 
tà, vicino a’ tuoi luoghi* ed io così d’accor- 
do fono andato alla villa * dove convenuti in- 
ficine abbiamo in effetto conclufa la vendita» 
avendogli io dato un talento d’argento ; e bi- 
fogna far qui l’iflrumento. Dionifio intefe vo- 
lentieri la bellezza della donna , come quell 0 
che veramente amava le fonine* ma non così 
la fchiavitù: perchè avendo un genio da Re» 
ed effendo il primo in tutta l’ Ionia per la 
dignità e per la cultura dell’animo, aveva aver- 
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/ione per il letto d’una Schiava : E’ impofifi* 
bile, diceva, o Leonate che fia bello un cor- 
po, il quale non fia nato libero. Non hai tu 
da’ Poeti intefo elfer belli i figliuoli degli 
Dei^ e molto più i figliuoli degli uomini no- 
bili? A te è piaciuta coftei nella folitudinc , 
avendone tu fatto il paragone con que’ villa- 
ni . Ma giacché tu l’hai compra , vattene in 
piazza: e Adrafto pratichilfimo delle leggi re- 
golerà l’iftrumento . Leonate ebbe piacere di 
non elfer creduto , perchè la cofa inafpetcata 
doveva fare al Padrone maggior colpo . Ora 
girando egli per tutti i porti di Mileto , per 
tutti i banchieri , e per tutta la Città non 
potè in niun luogo ritrovar Tcrone. Ricerca 
i mercanti, ed i barcaruoli: Niuno lo cono- 
fceva , Stando dunque in una gran fofpenfio- 
ne, prela una barchetta corteggia fino al lido , 
e di lì fe ne và alla tenuta ; ma non poteva 
ritrovare colui, che già navigava in alto, A 
gran pena dunque e lentamente ritorna dal 
Padrone , il quale vedutolo trillo in volto , 
gli domandò che foffegli accaduto. E quello: 
Padrone, dilfe, il tuo talento è perduto. Que- 
llo accidente , rifpofe Dionifio , ti farà più 
cauto in avvenire : ma pure che cofa è lue* 
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ceduto? non è già fuggita la nuova fchiava? 
Nò quella , rifpofe , ma il venditore . Colui 
dunque era un plagiario , e perciò in luogo 
falitario ti ha una fchiava d’altri venduto , 
Donde ha egli detto effer quella donna ? Di 
Sibari in Italia , venduta dalla Padrona per 
gelofia. Cerca fe vi fono qui forafìicri di Si- 
bari , ed intanto lafcia lì la donna . Allora 
dunque . fi partì Leonate dogliofo , q*iafi non 
gli folle andato bene l’affare. Ma flava in of- 
lervazione del tempo, per indurre il Padrone 
ad ufcir fuora in campagna al fuo podere , 
avendo per unica fua fperanza la veduta delta 
donna, 

II. Intanto entrarono le contadine da Cai* 
lirroe, e le faceano la Corte e carezze come 
alla Padrona ^ Plangone moglie del Fattore > 
che era una donna di ricapito le diffc: Tu di 
certo, figliuola, cerchi i tuoi: ma 'qui ancora 
puoi giuflamente credere che ei fiano i 'tuoi . 
Pe rchè Dionifio noflro Padrone è uomo buo* 
no, ed umano. Fortunatamente Dio t’ha con* 
dotto in una buona cafa. Tu darai qui come 
nella patria tua . Levati dunque la fporcizia 
contratta per una sì lunga navigazione : Ec- 
coti le donne di fervizio. Qjtei.a non voleva r 

C 4 nul- * 


Digitized by Google 


4 o Di Caritone Afrodisieo 

/ 

fuilladimeno a gran fatica la condufle fuora 
nel bagno. Entrate le donne la unfero , e la 
pulirono con diligenza, e quando fu fpogliata 
furono da maggior ftupore forprefe, che quan- 
do vedutala veftita, maravigliate del vifo, ere- \ 
dettero di vedere un fembiante divino; impe- 
rocché luftrò fubito la candida pelle rilucen- 
do a guifa di sfolgorante fplendore : la carne 
era sì delicata, che temevano non il toccarla 
colle dita le faceffe qualche grave percofla ; 
e fommeffamente fra loro dicevano: Bella era 
la noftra padrona, e famofa; ma di cortei par - 
rebbe la ferva. Quelle lodi recavano dolore a 
Gallirroe , e già indovinava ciò che era per 
fuccedere. E poiché così parve loro, le lega- 
rono la chioma , e belle vedi recandole : ma 
quella dille, che a una fchiava compra di fre- 
feo sì fatte cofe non convenivano. Datemi una 
verte fervile, perchè voi fiete da più di me • 
Si vertì d’una verte volgare, e quella medelì. 
ma le flava beniffimo, e pareva una ricca ve- 
rte irraggiata dalla di lei bellezza . E poi eh’ 
ebbero definato le donne, le diffe Plangone : 
Và da Venere, e prega per te: la Dea appa- 
rifee in quello paefe; e non folo i vicini, ma 
anche dalla Città vengono a offerirle i facrifi- 
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zj : fpccialmente la Dea afcolta Dionifio ; nè 
egli la preterifee mai . Donna, crederai veden- 
do Venere di vedere la tua ftefla immagine . 
Nell’ udir ciò Callirroe s’empiè di lagrime , e . 
dicea tra sè ftefla ; ahi difgraziata me ! qui an- 
cora è Venere cagione di quelli miei mali . 
Nulladimeno io anderò a falu tarla* perchè vo- 
glio farle fopra molte cole le mie querele . Era 
il Tempio vicino alla villa pollo fulla ftradamae- 
flra. Callirroe adorata Venere, e pc’ piedi te- 
nendola: Tu, le dille, fé’ Hata la prima a mo- 
ilrarmi Cherea; ed avendo unito inlìeme una 
bella coppia , non l’hai mantenuta ; e pure noi 
ti onoravamo : ma poiché hai voluto così , 
una fola grazia ti chieggo ; che dopo quello io 
non piaccia ad alcuno. A quello. Venere fece 
fegno di nò; poich’ella è madre d’amore, e 
nuovamente difegnavale un altro matrimonio , 
che ella parimente non era per mantenere ; 
Intanto Callirroe liberata da’ Corfari e dal ma- 
re, riprefe la propria bellezza, di maniera che 
que’ villani li maravigliavano nel vederla ogni 
giorno più bella. 

III. Ma Leonate trovato il tempo opportu- 
no , fece a Dionifio un sì fatto parlare : Pa- 
drone ne’ tuoi poderi lungo il mare , è già 
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gran tempo che non ci fe' fiato , e le cofe tue 
richiedono , che tu vi faccia un viaggio : In- 
fogna che tu veda gli armenti, e le piantate , 
ed è imminente la raccolta de’ frutti . Serviti 
ancora della fontuofirà delle cafe , che abbia- 
mo per comando tuo edificate . Diftratto dal 
godimento , e d -li’ ammirazione de’ tuoi campi 
più leg' ermente ’ó usilo lutto fopporterai . Quan- 
do ti occorra lodare qualche o bifolco o pa- 
ftore, gli darai per moglie la fchiava nòvella. 
mente comprata . Piacque quello a Dionifio , 
e intimò la partenza pel terzo giorno . Dato 
l’ordine, preparavano i Cocchieri le carrozze , 
i garzoni i cavalli , i marinari le feluche : gli 
amici erano invitati a fargli compagnia nel 
viaggio, come anche la turba de’ liberti * im- 
perocché Dionifio era di natura magnifico. E 
poiché furono tutte le cofe preparate, coman- 
dò che fi portafiero per mare la gente e i pre- 
parativi , e che le carrozze quando egli fofle 
ufeito, lo feguitaflero, non eflendo decente una 
gran comitiva ad un uomo che era in lutto . 
La mattina dunque all’aurora, prima d’eflere 
Pentito dalla gente , fall a cavallo con altri 
quattro, uno de’ quali era Leonate. Dionifio 
dunque cavalcava verfo il fuo podere : ma Cal- 
li rroe 
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jirroe avendo veduto quella notte Venere j 
volle di nuovo vifitarla. Mentre ella in piedi 
porgeva le fue preghiere alla Dea , Dionifio 
fccfo da cavallo entrò il primo nei Tempio *• 
Sentendo flrepito di piedi Callirroe fi volfe a 
lui , e Dionifio vedutala efclamò . Siimi pro- 
pizia o Venere, e fiimi tu comparfa per mio 
bene . Gettofele davanti Dionifio , lo ripigliò 
Leonate; e, Quella, ditte, o padrone è la nuo- 
va (chiava. Non ti turbare: e tu, o donna , 
accollati al Padrone, Al nome di Padrone Cai. 
lirroe chinata la faccia in terra , e tardi la 
libertà difimparando, mandò fuori un fonte di 
lagrime , Ma Dionifio percotendo Leonate , 
empio, ditte, tu parli agli Dei come agli uo- 
mini : tu dici effere collei una fchiava da te 
comprata , e non aver trovato colui che te 
l’ha venduta: e non hai udito Omero, il qua- 
.Je ci avverte , che 

%Anco li Dei pigliata la fembienzjt 
D'ofpiti f orefì ieri van guardando 
Quel che gli uomini fan di gi ufi 0 e ingiù fio ? 
(a) Lafcia dunque di dirle villania , e fervi - 
ti di parole piu convenienti agli Dei , 0 io ti 
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c accerti via da quejlo luogo* E Callirroe, Non 
voler , dilTe, burlarti di me col credere, che 
io fia una Dea , quando nè pure fono una 
donna fortunata. Mentre così parlava la vocé* 
parve a Dionifio divina ; perchè aveva una 
certa armonia , e rendeva un fuono come di 
cetra. Sofpefo dunque, ed avendo foggczzione 
di più trattenerli con lei , fe ne venne alla 
villa già infiammato d’amore . Poco dopo giun- 
fe dalla Città l’equipaggio, e prettamente cor- 
fe la fama di quello fucceffo . Tutti dunque 
s’affrettavano di veder la donna fotto prete- 
fio di adorar Venere . Ma vergognandoli Cal- 
lirroe di tanta moltitudine non fapeva che 
farli * perchè tutto era a lei foreftiero, e nè 
pure vedeva la fua famigliare Plangone , la 
quale era a ricevere il Padrone occupata 
Trapalfando l’ora e non venendo alcuno alla 
villa, anzi llando chi in piedi e chi a federe 
nel Tempio , li accorfe Leonate di quel che ' 
era, e venuto al Tempio condulfe via Callir- 
roe - Allora potè vederfi che i Re nafeono 
Re per natura, come nello feiame dell’ api . 
Poiché tutti la feguitarono come eletta dalla 
bellezza per loro Padrona . Ella dunque le 
ne tornò all’ufato fuo albergo. 

IV. Ma 
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IV. Ma Dionifio n’era (lato ferito, e pro« 
curava di nafconder la piaga ; e come uomo 
d’animo culto, e che feguitava di propofito la 
virtù, non volendo comparir difprezzevole a’ 
fuoi fervi , nè puerile agli amici , fi tenne for- 
t te per tutta la fera , credendo dì tenerli oc- 
culto, mentre in tanto fi manifeftava col fuo 
jGlenzio i Prefa poi una porzione della cena: 
Si porti quella, dille, alla foreftiera; non di- 
te però da parte del Padrone , ma di Dioni- 
fio - Prolungò pertanto il bere, perchè fape- 
va , che non avrebbe dormito . Per ciò voleva 
vegliar con gli amici: ma poich’ era avanzata 
la notte, fciolta la converfazione non potè pi- 
gliar fonno. Egli era tutto nel Tempio di Ve- 
nere, e fi andava recando tutte le cofe per la 
memoria; il vifo; la chioma; come ella fi ri- 
voltò; come riguardollo; la voce, l’abito, le 
parole; ma quello che l’ infiammava era le la- 
grime. Allora poteva vederli il combattimen- 
to della ragione , e della paffione . Perchè , 
quantunque fommerfo nel fuo defìderio , pro- 
curava quel valentuomo di refiftere ; e come 
cacciato il capo fuori dall’ onde così dicea : 
Non ti vergogni Dionifio, uomo il primo deli’ 
Ionia , per virtù e per riputazione onorato da’ 
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Satrapi , da’ Re e dalle Città , di far cofe da 
fanciullo? Per una volta ch’hai veduto co Ilei , 
già ne fe’ innamorato fino a dolertene , fenza 
avere prima efpiate l’ ombre di quella difgra- 
ziata. Per quello fe’ tu dunque in campagna, 
per celebrare, veftito ancora a bruno, nozze * 
€ nozze fervili , e forfè con una moglie al- 
trui; perchè tu non hai di lei l’illrumento . 
Si compiaceva amore di contraffarlo , mentre 
egli faceva quefto buon difcorfo; e ftimava che 
la temperanza di lui fofle una propria fua in- 
giuria; e perciò più gagliardamente accendeva 
il di lui animo, che filofofava in amore- Non 
potendo più dunque foftenere di ragionar fa- 
lò con sè medefimo , mandò a chiamar Lio- 
nate . Quello chiamato s’ accorfe del motivo ; 
ma fece fembiante di non faperlo, e come tur- 
bato: Che cofa è, difle , o padrone , che tu 
non dormi ? Forfè ti ha nuovamente riprefo 
il dolore della tua defonta donna? D’una don- 
na, difle Dionifio, ma non della defonta: Io 
non ho teco alcun fegreto per la tua benevo- 
lenza e fede. Tu tn’hai rovinato, Leonate; tu 
mi fe’ la caufa di quelli mali. Mi hai porta- 
to il fuoco in cafa, opiuttofto nell’ anima mia. 
Mi turba il non faperfi chi fia quella donna* 

Tu 
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fu mi conti un mercante alato, che non fai 
nè donde fia venuto , nè dove fia andato E 
chi è quello, che avendo una si fatta bellez» 
za la venda in luogo folitario per un talento j 
quando vale le ricchezze d’ un Re ? Qualche 
Dio ti ha ingannato, Pon’ mente dunque e ram- 
menta tutto il.fuccelfo, Chi hai tu veduto ? 
Con chi hai tu parlato? Dimmi il vero. Hai 
tu veduto la nave? Padrone, io non l’ho ve* 
duta , ma l’ho intefo dire , rifpofc Leonate » 
Appunto quello, dilfe Dionifio : unadelle Nin- 
fe e delle Nereidi è ufcita fuori dal mare \ 
Certi tempi fatali forprendono ancora i Genj, 
e impongono loro la neceflità diconverfare tra 
gli uomini . Quello ci raccontano i Poeti , c 
ì Profatori. Dionifio volentieri gli avrebbe per»* 
fuafo a magnificar la donna, anche per ragio. 
he della di lei converfazione ,, e del tratto più 
augullò di quel che porti la condizione urna- 
ma . Leonate volendo far cofa grata al Padro- 
ne dilfe : non xi affatichiamo di foverchio a 
cercar chi ella fia: io te la condurrò fe vuoi , 
Non. voler contriftarti : tu del tuo amore di« * 
fperi quando tutto è in poter tuo. Non lo fa- 
rei , dilfe Dionifio * fenza faper prima chi , e 
donde è la donna, Dimattina dunque, da. lei 

/ ricer- 
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ricerchiamone il vero. Io la manderò a chia- 
' mare ; non qui per non entrarle in Ibfpetto 
di qualche violenza ; ma nel Tempio di Ve- 
nere, dove l’ho veduta la prima volta , rifac- 
cia il noftro ragionamento. 

V. Così fu fermato ; e Dionifio prefi feco 
il giorno dopo gli amici, i liberti, e i piìi fe- 
deli de’ fuoi fervi , per avere anche de’ teftimo- 
nj, viene al Tempio non negligentemente ab- 
bigliato , anzi qualche poco adornato nella per- 
{bna, come quello, che dovea parlare all’ ama- 
ta donna: bench’egli era naturalmente bello e 
grande, e di fembiante fopra tutti degniffimo. 
Leonate prefa feco Plangone , e con lei le don- 
ne famigliari di Cailirroe, venne da lei, e le 
diffe: Dionifio è un uomo giuftiflìmo, ed of- 
fervantiflimo delle leggi , Pertanto egli è ve- 
nuto, o donna, al Tempio, ed a lui dì la ve- 
rità chi tu fe’ : imperocché non ti mancherà 
il minimo ajuto che giufto fia. Solamente par- 
la feco con fchiettezza, e non tenergli niente 
nafcofto del vero : perchè quello maggiormen- 
te provocherà la di lui umanità verfo te. Cal- 
lirroe andava di mala voglia; ma nulla di me- 
no fi confidava, per doverli fare l’ abbocca, 
mento nel Tempio . Poiché fu venuta , tutti 
. v ancor 
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ancdr più meraviglia ne aveano ; e Dionifto 
flupefatto rimafe fenza voce. Dopo molto fi- 
lenzio tardi finalmente ed a gran pena cosi 
parlò: Tutte le cofe mie, donna, ti fon ma* 
nifefte, Io fono Dionfio il principale de’ Mi- 
lefii , e quafi di tutta l’Ionia , per la pietà, 
e per l’umanità celebrato. Egli è giufto , che 
tu ancora ci dica il vero di te. Perchè quel- 
li che t’hanno venduta hanno detto , che tu 
le’ di Sibari, venduta in quella Città dalla tua 
padrona per gelofia , Si arrofsì Callirroe , e 
chinato a terra il vifo placidamente di (Te: Adef- 
fo per la prima volta fono fiata venduta: Io 
non conofco Sibari. Io tei diceva, diffe Dio- 
nifio guardando Leonate, che non è fchiava: 
ed io indovino, che ancora ella è nobile. Dim- 
mi tutto, o donna, e primieramente il tuo no- 
me. Callirroe, rifpofe quella. Piacque a Dio- 
nifio anche il nome . Ma tacque tutte le altre 
cofe: e facendone Dionifio premurofa iflanza: 
Io te ne prego, diffe, o Signore , permettimi 
ch’io taccia la mia fortuna. Le cofe innanzi 
fono fiate un fogno e una favola * prefente- 
mente io fono ciò che fono divenuta , fchiava 
ed efule. Dicendo quelle cofe procurava tener- 
li nafcofla , ed intanto per le guancie le ve- 

D niva- 


Digitized by Google 


$0 Di Caritone Afrodisieo 
nivano giù le lagrime; donde Dionifio e tue* 
ti i circoftanti fi moffero a piangere ; e vi fu 
qualcuno a cui parve vedere ivi trilla la llef- 
fa Venere . Ma Dionifio prefo da curiofità tut- 
tavia faceva maggior iftanza ; e , Quella pri- 
ma grazia, dilfe, ti chiedo. Narrami, o Cai* 
lirroe i cali tuoi. Tu non gli dirai a uno lira- 
no : vi è una certa affinità ancora de’ collu- 
mi : non temere . Hai tu forfè fatto qualche 
maie? A quello fi fdegnò Calli rroe ; e, Non 
voler, dilfe, ingiuriarmi; perchè io non fono 
a me confapevole di alcun mal fatto. Ma per- 
chè la mia prima fortuna è più illullre della 
prefente, io non voglio comparire millantatri- 
ce, nè far de’ racconti; che chi non li fa non 
li crede. Imperocché la tellimonianza del mio 
primo flato nulla giova al prefente . Maravi- 
gliofli Dionifio dello fpirito della donna , e 
dilfe: Già intendo, benché tu non mel dica. 
Dimmi nuiladimeno ; perchè tu non dirai di 
tè cofa sì grande , quanto e quella che noi 
veggiamo: Ogni racconto per quanto fia fplen- 
dido è minore di tè . Quella dunque a gran 
pena così prefe le cofe fue a raccontare . Io 
fono figliuola d’Ermocrate Pretore de’ Siracu- 
fani . Rimalìa fenza parola per una repentina 
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caduta, i parenti con gran fontuofità mi i'ep* 
pellirono. I ladri ruppero, ed aperfero la fe- 
poltura * e trovarono me , che di nuovo re- 
spiravo . Mi hanno quivi portata , e Terone 
mi ha data in quello luogo folitario a Leo- ' 
nate. Dicendo ella tutto, (blamente non difle 
niente di Cherea. Ma io ti prego o Dionifìo, 
giacche tu fé’ Greco, e d’una Città di umane ' 
maniere , ed hai educazione , e cultura , non 
volere alfomigliarti a quegli aflaflini , nè vo- 
lermi privare della patria , e de’ miei paren- 
ti. A te, che fe’ ricco, piccola cola è lafciare 
andare una fchiava. Tu non perderai il prez- 
zo , fe tu mi renderai a mio Padre : Ermo- 
crate non è ingrato. Ci piace Alcinoo, e tut* 
ti il lodiamo, perchè rimandò in patria il fup. 
plichevole Ulilfe. Ancor io te ne fupplico Cal- 
va una donna caduta in man de’ nemici, e de- 
foiata. Che fe io non pollo viver da ingenua, 

. eleggo più tolto una libera morte . Udito que- 
llo Dionifìo in apparenza pianfe di Callirroe, 
ma in realtà pianfe di s è Hello : imperocché 
capiva, fe del fuo defiderio mancare. Abbi, le 
difle , fiducia, Callirroe, e Ha di buon animo, 
perchè avrai quel che vuoi : io ne chiamo que- 
lla Venere in tcllimonio. In tanto tu appref- 
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fa di noi avrai un trattamento più di padro- 
na , che di ferva . Ella poi fi partì perfuafa 
non efler pofiìbile , che alcuna cofa foffrifle , 
fenza che ella il volelfe. , 

VI. Ma Dionifio tornò afflitto a cafa fua, 
e chiamò folo in difparte Eeonate . Io fon , 
difle, in tutte le cofe difgraziato, e in odio ad 
amore . Ho feppellito la Moglie ; ed ora mi 
fugge la donna novellamente comprata; la qua- 
le fperavo mi fofle un dono per parte di Ve- 
nere; e mi figuravo una vita beata fopra quel* 
la di Menelao marito della donna Spartana * 
Perchè io non credo, che Elena fofle così bel- 
la. Nella fua bocca vi è ancora la perfuafiva 
del parlare. Io ho finito di vivere: quello ftefi. 
fo giorno, che partirà di qui Callirroe , ioufci- 
rò di vita . A quello efclamò Leonate : Nò 
Padrone : non voler fare qualche violenta ri- 
foluzione contro di te . Io fono il di lei pa- 
drone , e tu hai tutto il potere fopra colici’ 
ficchè voglia o non voglia, tu farai di lei ciò 
che ti pare r perchè io l’ho comprata un ta- 
lento. Tu eh difgraziato hai compra un’inge» 
nua? Non hai fentito parlar d’ Ermocrate Pre* 
tore della più gran parte della Sicilia, ftima - 
to ed amato dal Re di Perfia, e da lui rega« 

lato 
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lato ogni anno , per avere fconfitto in mare 
gli Areniefi nemici de’Perfiani? Ed io alla ma- 
niera di Tiranno tratterò un corpo libero? Ed 
io Dionifìo celebrato per la temperanza, (ver- 
gognerò contro fua voglia colei, a cui non fe- 
ce oltraggio nè pure Terone Corfaro ? Quelle 
parole dunque difTe a Leonate . Ma non difpe- 
rò di perfuader la donna • perchè amore per na- 
tura fi dà buòna fperanza , e fi confida coll’ 
offequio di recare ad effetto il fuo defiderio • 
Chiamata dunque Plangone : Tu m’hai dato, 
diffe , oramai riprova ballante della tua dili- 
genza. Io ti pongo in mano ciò, che tra’ miei' 
averi è il più grande e il più preziofo, quella 
forelliera. Voglio, ch’ella non abbia carellia di 
niente, anzi che la fpefa proceda fino al luffb.‘ 
Fa conto, che fia la Padrona : Servila, adorna, 
la, e fammela amica. Lodami a lei lpclfo , erap- 
prefentami qual tu fai ch’io fono. Guardati di’ 
nominarmi padrone. Intefe Plangone il coman- 
do, eflendo donna accorta e rnaliziofa, che ca- 
piva fenza farne mollra la follanza d’un affa- 
re , e tutta s’applicava ad effettuarlo. Andata 
dunque da Callirroe , non le fignificò d’elfer- 
le flato ordinato di fervirla, ma le dimoftra- 
va una benevolenza fua propria, per ave* de-’ 
‘ r D 3 de, 
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de, quando le infinuafle qualche configlio* 
VII. Ora accadde quello accidente. Dioni- 
fio fi tratteneva ne’fuoi poderi ora mettendo un 
pretefto, ora l’altro; ma il vero era, che nò: 
poteva partirli da Callirroe , nè voleva con-, 
durfela feco . Perchè conofceva , che veduta , 
farebbe divenuta famofa ; e che una tal bel- 
lezza avrebbe ridotta in fervitù tutta l’Ionia,, 
e fe ne farebbe vociferata la fama fino al Re 
di Perfia. Ora nella fua dimora ricercando con 
gualche accuratezza maggiore le cofe delle fue. 
poffeffioni, riprefe in qualche cofa la condot*, 
ta del fattore Foca . La riprenfione però non 
procedè più avanti, ma folo fu in parole* Di 
qui prefe l’occafione Plangone ; e corfe fpa~ 
ventata a Callirroe, Itracciandofi i capelli; e 
prefala per le ginocchia: Io te ne prego, dif- 
fe, padrona; falvaci: Dionifio è adirato con- 
tro il mio marito: egli è per natura tanto col- 
lerico, quanto umano: niuno può falvarci , fe 
non tu fola ; perchè Dionifio , richiedendolo 
tu, volentieri ti farà quella prima grazia. Avea 
difficoltà Callirroe di portarli a Dionifio: ma 
non poteva contraddire alle premurofe pre- 
ghiere, che le faceva Plangone, per eflere Ha- 
ta da lei co’benefizj obbligata. Per non parer 
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dunque d’efferle ingrata; Anch’io, ditte, fon 
ferva, e non ho alcuna libertà di parlare: ma 
fe tu credi, che ancor io poffa qualche cofa, 
fon pronta ad unire le mie alle tue fuppliche: 
facciano li Dei , che ottenghiamo l’ intento . 
Dopo che vennero a Dionifìo, Plangone diffe^. 
al porcinajo, che avvifaffe il Padrone, che ci 
era Callirroe. Era Dionifìo cofternaro dal do- 

« 

lorc , ed il fuo corpo emaciato . Ora fenten- 
do , che vi era Callirroe reftò fenza voce, e 
a quella dora non fperata reftò come offufca- 
to da una certa caligine * ed appena ripiglia-, 
to fiato: Venga, ditte. Standogli vicino Cal- 
lirroe in piedi, e tenendo il vifo baffo, a prin- 
cipio fi empiè di rotture; poi a gran pena co- 
sì parlò : Io fo di effere obbligata qui a Plan- 
gone , amandomi ella come figliuola: io ti pre- 
go Signore a non volere col marito di lei adi- 
rarti, ma fammi la grazia di falvarlo. Volen- 
do più dire non potè. Conofciuto Dionifìo lo 
llrattagemma di Plangone: Iofono, ditte, adi- 
rato, e ninno uomo che fìa, avrebbe fcarapa- 
to dall’efterminio Foca, e Plangone, 1 quali 
hanno commetto sì fatti mancamenti . Io vo- 
lentieri te ne fo grazia : e voi riconofcete > 
che Cete falvi per Callirroe tjella vi ha falva- 
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ti , Ma Plangone poiché vidde Callirroe lie* 
ta , e che molto fi compiaceva della grazia :■ 
Tu dunque, diffe,. rendi grazie per noi a Dio-, 
ni fio : e in ciò dire la fpinfe avanti . Quella 
fdrucciolata in certo modo cadde fulla delira 
di Dionifio , il quale quali non volendo darle 
la mano, lei a fe tirando baciolla, e poi fub-, 
bito la licenziò, acciocché nan nafcelfe fofpet- 
to alcuno di quello artifizio. 

Vili. Partirono dunque le donne • ma il 
bacio di Dionifio ferpeva nelle di lui vifcere. 
come veleno • nè poteva più nè vedere nè udi*-. 
re, ed era d’ogni intorno attediato, non tro- 
vando alcun rimedio ai fuo amore ^ nè con do- 
ni" perchè conofceva la grandezza d’animo deU> 
la donna : nè colle minaccie , o colla forza ; 
perfuafo , che quella eleggerebbe più tolto la 
morte, .che foffrire una violenza-. L’unico aju- 
to dunque liimava che folle Plangone , e fa*» 
tafela venire : Tu hai fatto , dille , il primo 
ftratragemma , ed io ti ringrazio del bacio ; 
quello mi ha confcrvato, o più tolto rovina- 
to. Vedi dunque come tu donna polli vince.’ 
re una donna avendo ancor me in ajuto tuo w 
Sappi che ti è pollo per premio la libertà, e, 
ciò che io fo effetti ancor più caro della li.; 
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bertà, la vita di Dionifio: Ricevuto quell’ or» 
dine Plangone fece ogni efperiraento ed usò 
tutte l’arti* ma Callirroe era per ogni parte 
invincibile ; e al folo Gherea era fedele . Fu 
vinra nulladimeno dall’ arti della fortuna , con- 
tro la quale niente vale l’umana ragione* per-* 
chè quella è una Dea contenziofa , e non vi 
è niente, che da lei non polliamo afpettare , 
Ella dunque condufle a fine una cofa allora 
incredibile,' e da non poterfi fperare . E’ co- 
da degna d’ afcoltarfene la maniera . La for- " 
tuna tendeva infidie alla pudicizia della don- 
na: perchè nel primo congrelfo amorofo delle 
nozze , che ebbero Cherea , e Callirroe, con 
pari impeto fi portarono nel loro godimento 
fcambievolmente . Ora un egual defiderio in 
ambedue fece, che il loro congiungimento non 
fofie fenza frutto . Adunque poco avanti del 
cafo la donna concepì; ma per li pericoli, e 
per la difavventura delle cofe feguite dopo y 
non fi accorfe fubbito d’efler gravida < Sul prin-» 
cipio del terzo mefe l’utero venne avanti ; e 
fe ne accorfe nel bagno Plangone , come pra- 
tica delle cofe delle femine. Per tanto per al- 
lora (lette cheta a cagione della turba delle 
donne ; ma circa, la fera eflendo oziofa Pian* 
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gonc , e fedendo appretto al letto : Sappi , le 
ditte, figliuola mia, che tu fe’ gravida . Pianfe 
Callirroe gemendo , e {frappandoli i capelli . 
Ancor quello, ditte, Fortuna hai aggiunto al- 
le mie difgrazie , che io debba partorire uno . 
fchiavo; e percotendofi il ventre diceva: Tu 
fe’ infelice prima d’effer nato : Tu fe’ flato, 
dato al fepolcro ed a’ corfari : In che forti 
di vita vieni tu ? A quali fperanze ti porto 

10 nell’utero, orfano, fenza patria, e fervo ? 
Prova la morte prima del nafeere . Plangone. 
le trattenne le mani , promettendole , che il. 
giorno dopo le avrebbe preparato un modo 
facile d’abortire. 

IX. L’una e l’altra delle due donne rima-» 
nendo fola appretto di sè , faceva i fuoi par- 
ticolari difeorfi . Plangone , perchè fi moltrò 
l’occafione a propofito per condurre a fine l’a- 
more del padrone , ed avendo in ajuto il fe- 
to , confeguì il pegno delle fue perfuafive : e 
con molta probabilità compofe collei la fua 
pratica . Callirroe poi voleva allora difperdere 

11 feto, dicendo a sè medefima: Ora partori- 
rò io a un padrone il nipote d’Ermocrate , e, 
metterò alla luce un fanciullo , di cui niuno 
conofce il padre? forfè qualcuno invidiofo di- 
rà : 
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tà : Callirroe ha concepito quando era in ma- 
no a’ corfari . Bada che io fola fia mifera i 
non ti è utile o fanciullo il venire in una 
vita infelice; donde tu anco dovrefti, eflendo 
nato , fuggire . Vanne libero fenza fentirne i 
guai : non afcoltare i racconti de’ cafi dell» 
madre tua. Poi nuovamente fi pentiva, e ve-< 
nivale compaffione del feto. Tu penfi d’ucci-! 
dere il figliuolo, empia fopra tutte le donne j 
e prendi il partito di Medea; anzi tu fembri 
pih inumana di quella Scitica donna : perchè 
quella ebbe nemico il -marito , e tu vuoi uc- 
cidere il figliuolo di Cherea , e non lafciar© 
alcuna memoria d’un sì celebre matrimonio - 
E le fotte mafehio? e fe fomigliafle al padre ? 
e fe fotte di me piU fortunato ? Tu madre uc- 
ciderai uno dal fepolcro , e da’ Corfari fcam- 
pato . Di quanti Dei , e di quanti Re abbia- 
mo intefo efiere i figli nati nella fervitù, ed 
aver ricuperato pofeia la grandezza de’ loro pa- 
dri? Zeto, Amfione, e Ciro. Tu o figlio na- 
vigherai in Sicilia' cercherai il padre, e ’l non- 
no ; e loro i cafi di tua madre racconterai . 
Scioglierà di lì un’armata navale in ajuto mio. 
Tu renderai 1’ uno all’altro i tuoi genitori. 
Quelle cofe ragionando tutta la notte , poca 
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dopo le venne fonno ; e le comparve l’ ima, 
gine di Cherea, / 

Simile in tutto a lui nella grandetta 
E »e f begli occhi , e nella voce , ed era 
Degli abiti medefìmi veftito - 
E flandole avanti: Donna, le ditte ,. il mio fi, 
gliuolo ti raccomando: e volendo ancora par- 
lare , Cailirroe falcò dai letto per abbrac-' 
ciarlo . Stimando dunque di avere il marito 
per configliero fuo, ftabilì di allevare il fan- 
ciullo. * 

X. Il giorno dopo, venuta Plangone , le li- 
gnificò la risoluzione Sua. Ma quella non ac-‘ 
cettò un partito si poco opportuno . Donna, 
le ditte, non è poffibile, che tu allevi apprefr 
fo di noi il figliuolo . Imperocché il padrone 
è di te innamorato , nè ti uferà contra tua 
voglia alcuna violenza per verecondia epermo- 
deftia: ma non ti permetterà^ di allevare il 'ft- 
gliuolo per gelofia , riputando d’effere Scher- 
nito ; perchè lontano tu lo Itimi degno d’ ono- 
re , e lo difprezzi prefente . Mi pare dunque 
miglior configlio, prima che nafca, o almeno 
nato che fia, uccidere il fanciullo: e tu ti ri- 
fparmierai gl’ inutili dolori del parto , e il por- 
tare Senza propofito il feto . Io che ti amo t 
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il vero ti configlio . Afcoltolla di mala voglia 
Callirroe , e gettatafele alle ginocchia la fup- 
plicava a ritrovare inficine con lei qualche ri- 
piego , onde allevafie il fanciullo* Ma quella 
avendo molto negato , differì a due o tre gior- 
ni la rifpofta; e dopo che l’accefe a fare raag- 
giori preghiere, acqui fiatali maggior fede, pri- 
mieramente la fcongiurò a non dire ad alcu- 
no niente di quello artifizio. Poi increfpando 
le ciglia , e battendo le mani : Donna le dif- 
fe , le cofe grandi non fenza grand’ accorgi- 
mento fi conducono ; ed io per l’ amor che ti 
porto tradifco il padrone . Sappi dunque che 
bifogna una delle due : o che fi perda onnina- 
mente il fanciullo ; o che egli nafca il piìi ric- 
co in tutta l’ Ionia , ed erede della più fplen- 
dida cafa , e faccia te una madre beata : fce- 
gli di quelle due cofe quale tu vuoi . E chi 
è così privo di fenno , difle Callirroe , che 
voglia fcegliere l’ uccifione del figlio più to- 
lto che la felicità ? mi pare che tu dica una 
cofa imponibile , ed incredibile . Per tanto 
inoltrami quello più chiaro Rifpofe per- 
tanto Plangone : Da quanto tempo credi tu 
d’efler gravida ? E quella : da due meli in 
quà * 11 tempo dunque ci ajuta * perchè 

può 
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può parere che tu partorlfca di Dionifio un 
fanciullo di fette meff. A quefto efclamò Cal- 
liri'oe : Muoja piò torto . E Plangone ufando 
l’ironia : • Donna tu penfi bene, volendo pili 
torto abortire. Facciamo quello; eflendo me- 
no pericolofo che l’ingannare il padrone. To- 
gli via per ogni parte la memoria della tua 
nobiltà -, e deponi ogni fperanza della patria : 
accomodati alla prefente fortuna , e Hi vera- 
mente una fchiava. Perfuadendole quelle cofe 
•Plangone, non ebbe alcun fofpetto Callirroe, 
ficcomc era giovane ingenua, e inefperta dell’ 
aftuzia de’ fervi. Ma quanto più quella faceva 
premura, perchè fi difperdelfe il fero, ella tan- 
to più ne aveva compaffione: e Dammi, dif- 
"fe , tempo a deliberare : perchè fi tratta di fce- 
gliere trà due cofe grandiflime , la pudicizia, 
e il fanciullo.' Nuovamente la lodò Plangone» 
perchè fconfigliatamente non faceffe la fcetta; 
cffendo che per l’ uno e per l’altro vi erano 
Uguali ragioni i Perchè uno ha per fua ra- 
gione la fedeltà di moglie ; 1’ altro l’ amore < 
del figliuolo . Nulla di meno non vi è tem- 
po a lunga dilazione ; ma bifogna dimani 
onninamente fceglierne uno, prima che fi fco- 
pra che tu fe’ gravida . Rimafero in quefto 

, ; S ' 1 

! ' I 

Digitized by Google ; 


Libro Secondo. 63 
appuntamento , e fcambievolmente fi fepara* 
reno. , • / 

XI. Salita Callirroe nella parte fuperiore 
della Cala, e chiufe le porte, fi applicò al cor- 
po l’immagine di Cherea ; ed , Ecco , difle , 
fiamo tre , moglie , marito , c figliuolo : deli- 
beriamo del noftro bene comune. Io per tan- 
to la prima dichiarerò il mio parere. Io vo- 
glio dunque morire moglie folo diCherea. Il 
non prendere fperieDza d’altr’ uomo mi è piu 
grato de’ genitori, della patria, e del figliuo- 
lo: E tu figliuolo mio, che fcegli tu per te? 
morir di veleno prima di vedere il Sole , ed 
eflere fotterrato colla madre , e forfè ancora 
non effer degnato di fepoltura , o vivere ed 
aver due padri? uno principe della Sicilia, l’al- 
tro dell’ Ionia ? Divenuto poi uomo tu farai 
facilmente da’ tuoi parenti riconofciuto'>: per- 
chè io fono perfuafa che io ti partorirò di 
fembiante fintile al padre tuo : e navigherai 
fplendidamente fopra una Nave Milefia * ed 
Ermocrate voiontieri accoglierà il fuo Ni- 
pote già in grado di amminifirar le cofe del- 
la guerra . Il tuo voto , o figliuolo , è con- 
trario al -mio , e non mi permetti il morire . 
Interroghiamo ancora tuo padre . Ma -egli più 
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tolto ha già parlato • perchè fattomifi avanti 
in fogno mi ha detto .* Io ti do in pegno il 
figliuol mio : Chiamo te in teftimonio Cherea ; 
tu fteffo mi conduci in moglie a Dionifio . 
Quel giorno dunque e la notte appreffo fu in 
quelli difcorfi; e non per sè, ma pel figliuo- 
lo fi perfuafe di vivere. Venuto il giorno do- 
po , Plangone fui principio fi mife a federe tri- 
lla in vifo • e moftrava un fembiante pieno di 
compaffione . Ambedue tacevano ; ma palfato 
un lungo tempo dimandolla Plangone : Che 
hai tu determinato ? che facciam noi ? non vi 
è più luogo a indugio. Caliirroe non potè ri- 
fponder fubito , perchè piangeva ed era ftret- 
ta dal duolo: poi con pena dille : Il figliuolo 
mi tradifce fenza che io il confenta . Fa tu 
quel che giudichi elfermi utile; ma io temo, 
eziandio che mi fottoponga all’ ingiuria, Dio- 
nifio non difpregi la mia fortuna ; e più per 
fua bagafcia che per moglie tenendomi , non 
alleverà un figliuolo nato d’altri, ed io fenza 
alcun vantaggio avrò perduto la mia onelìà . 
Dicendo quello , riprefe Plangone : Io prima 
di te ho già a quello penfato: perchè io t’a? 
mo oggimai più che il padrone non amo . 
Confida dunque nel collumc di Dionifio; per- 
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chè egli è uomo da bene . Io nulladimeno 
eftorcerò da lui un giuramento , benché egli 
fia il padrone . Bifogna che noi facciamo tutto 
con ficurezza « £ tu, figliuola mia, nulladi- 
meno in contraccambio abbi fede in me , Io 
vado dunque a portare la tua ambafciata. 
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CARITONE AFRODISIEQ 
DE’ RACCONTI AMOROSI 

* 

. D 1 

CHEREA E CALLIRROE 

Libro Terzo. 

Ionisio difperando dell’ amor di 
Callirroe, nè potendo più aver 
pazienza , determinò di morir 
d’inedia ; e fece l’ultimo tefta- 
mento , dove ordinava , come 
voleva eflere feppellito, ed efortava Callirroe 
di venire a lui benché morto. Ora Plar.gonc 
voleva entrar dai Padrone; ma l’impedì il fer- 
vitore , che aveva ricevuto l’ordine di non 
ammettere alcuno. Sentì Dionifio quelli c«n- 
, ' tra- 
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tradare alla porta, e domandò chi faceffe quel 
romore . Il fervitore avendogli detto quella 
e (Ter Plangone : E’ venuta, diffe, quando non 
è piu tempo: perchè non voleva nè pure ve- 
der cola , che gli riduceffe alla memoria la iua 
paffione . Nulladimeno, diffe, chiamala. Ora 
quella avendo aperta la porta: Padrone, dif- 
fe, perchè ti maceri affliggendo te fteffo, quali 
difperando dell’ amor tuo ? Callirroe t’ invita 
alle fue nozze. Mettiti uno fplendido vedi to ; 
fa il facrifizio, e ricevi l’amata Spofa. Rima- 
fe flordito Dionifio all’ infperata nbvella, e gli 
fi velarono gli occhi: affatto indebolito aveva 
la fembianza di morto; onde Piangono ftrepi- 
tando in lamenti fece correre tutta la fami- 
glia, e per tutta la cafa fi piangeva il padro- 
ne morto. Nè Callirroe udì quedo fenza la- 
grime . Era fi grande l’umanità di Dionifio , 
che ancor effa il piangeva. Dopo un pezzo a 
gran pena riavutofi , con debil voce : E quale 
Dio , diffe m’inganna , e vuoimi dalla propo- 
fta via ritirare? Ho io udito quedo ,-fveglio , 
o in fogno? Meco vuole fpofarfi Callirroe, la 
quale nè pur vuol effere da me veduta ? Stan- 
dogli avanti Plangone : Lafcia , diffe, di af- 
fliggerti, del bene tuo diffidando. Io non in- 
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parino il padrone mio* e mi ha mandato Cal- 
lirroe a farti 1’ ambafciata delle nozze . Fa 
dunque, di (Te Dionifio, l’ambafciata, ed efponi 
le flefife parole di lei, fenza niente levarne o 
aggiungervi , ma riferifeile con efatezza . E 
Plangone: Ha detto Callirroe: Effendo io della 
principal cala di Sicilia, ho avuto veramente 
difgrazia; ma ne ferbo tuttavia lo fpirito: fo- 
no rimafla priva della patria , e de’ genitori • 
la fola nobiltà è quella che non ho perduta . 
Se dunque Dionifio vuole avermi per concita 
bina , e godere dell’ amor fuo , io mi llrango- 
lerò più tolto che dare a un fervile oltraggio 
il mio corpo . Se poi vuoimi per leggitima 
moglie , ancor io voglio effer madre , perchè 
abbia un fuccelfore la ftirpe d’Ermocrate . 
Deliberi fopra quello Dionifio* non però fo- 
lo , nè con fretta, ma infieme con gli amici 
e co’ parenti, acciocché dopo niuno gli dica- : 
Tu allevi de’ figliuoli avuti da una fchiava, e 
la tua famiglia fvergogni . Se non vuol effer 
padre, non fia ne pur marito. Quelle parole 
più fortemente Dionifio accefero, ed ebbe una 
qualche leggiera fperanza , llimando di effer® 
fcambievolmente riamato ; ed alzando le mani 
al Cielo: Vogli tu, diffe, o Giove, o Sole, 

che 
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che io veda un figliuolo da Callirroe. Allora 

u 

parrammi d’elfere più del Re di Perfia beato ; 
andiamo da lei : Conducimi cara Plangone , 
che tanto ami il Padrone tuo. 

II. Ora falito in fretta alle danze di fopra, 
a principio corfe per gettarfi alle ginocchia di 
Callirroe* ma nulladimeno fi rattenne, e con 
fermo contegno fedutofi : Donna , di fife , fon 
venuto a ringraziarti della mia falvezza: per- 
chè io, noi volendo tu, non era mai per ufarti 
forza: e non conferendo l’intento mio era 
di morire determinato : per te fono tornato in 
vita* del che quantunque io te n’abbia gran- 
diflima grazia, nulladimeno in qualche cofa ti 
► àccufo: imperocché tu non hai creduto , che 
io ti piglierei per moglie per averne de’ figliuo- 
li legittimi fecondo le leggi de’ Greci : ed io 
fe non ti amafli, non avrei fi fatto matrimo- 
nio defiderato . Ma tu, come pare, mi ftimi 
pazzo, che io fia per tenere in luogo di fchia- 
va una ingenua e nobile * e eh’ io penfi non 
convenire a un mio figliuolo l’eflfer nipote 
d’Ermocrate. Tu dì ch’io deliberi : io sia ho 

u 

deliberato. Tu temi de’ miei amici • tu che mi 
fe’ fopra tutti cariflìma. E chi ardirà di dire, 

che ad uno nato di me non convenga l’avere 

» 

E ^ un 


Digitized by Google 



Jo Di Capitone Afrodisieò 
Un avo miglior del padre ? Quelle parole di- 
cendo infieme e piangendo apprefloflì a Cal- 
lirroe : Quella fattafi roda leggermente ba* 
ciollo , e gli dide : Dionifio , io mi fido di 
te : ma della fortuna mia non mi fido ; per 
la quale fono poco fa dal poffedb di mag- 
giori beni caduta • ed io temo che non per 
anche fi fia meco riconciliata . Tu dunque 
quantunque uomo fii fommamentc da bene e 
giudo , nulladimeno chiama in tedimonio li 
Dei, non già per te, ma per li tuoi cittadi- 
ni e parenti; acciocché niuno pofla dopo con- 
tro me qualche cofa maligna defignare , fa* 
pendo il tuo giuramento . Una donna fola e 
foradiera è fotropoda aldifprezzó. Quali Dei ^ 
vuoi tu ch’io giuri? Dide Dionifio: perchè 
fe podibil folfe^, falito in Cielo, fono pronto 
a giurare toccando Giove medefimo. Giura , 
dide Callirroe, pel Mare, che mi ti ha qui 
portata; e per Venere, che mi ti ha modra* 
ta ; e per Cupido che mi ti conduce in ifpo- 
fa . Piacque quedo a Dionifio, e giurò dubi- 
to - Eccitatali l’amorofa padione fi mife in 
lollecitudine , e non confentiva indugio alcu- 
no alle nozze ; perchè è difficile tenere in 
riferva la facoltà di foddisfar la padione. Ma 
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Dionifio uomo bene educato , era veramente 
da una tempefla occupato , e coll’ anima inv 
merfa j nulladimeno faceva ogni sforzo quali 
da grandifiime.ed altiflime onde per alzar la 
cella dalla paflìone fua . Allora dunque pofe 
niente a sì fatti difcorfi : Spofare in un luogo 
folitario una donna , che realmente è fiata 
comprata ? Non fono così ingrato di non ce- 
lebrare folennemente le nozze di Callirroe . 
In quello primieramente conviene che io que- 
lla donna onori ; e ciò mi da ancor ficurezza 
in futuro: perchè la fama è fopra qualunque 
altro acutiflìma: fe ne và per l’aria tenendo 
vie , alle quali non è alcuno impedimento . 
Per lei qualfivoglia cofa, anche non credibi- 
le , non può tenerli nafcofla . Ella già corre 
in Sicilia portandone la novella : Vive Cal- 
lirroe , ed i ladri rotto il fepolcro l’hanno 
rubata e in Mileto venduta . Già verranno le 
Navi Siracufane , ed Ermocrate a richiedere 
la fua figliuola. Che dirò io? Terone me l’ha 
venduta; E dove è Terone? Ma quand’anche 
mi fia creduto il vero , apparifco di aver dato 
ofpizio a un corfaro . Penfa Dionifio allacaur 
fa tua , la quale forfè converrai» difputare 
avanti il Re di Perfia. Allora dunque ottima 
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cofa farà il poter dire : Io ho intefo che una 
donna ingenua, non fo in che modo, era qua 
capitata . Colei dandoti a me , io publicamen* 
te l’ ho fpofata in Città fecondo le leggi . In 
quello modo io perfuaderò meglio il Suocero., 
me non effere indegno di tali nozze * Tieni 
forte anima mia qualche poco di tempo , per 
poter più lungamente godere con licurezza del 
piacer tuo. Io farò più forte in giudizio va- 
lendomi del dritto di Marito , non della ra- 
gion di Padrone . Così determinò, e chiama- 
to Leonate: Và, diffe, alla Città, e prepara 
con magnificenza quel che vuoili alle nozze. 
Si conducano gli armenti : fi porci grano e 
vino per terra e per mare ; perchè ho deter- 
minato di fare un convito pubblico a tutta 
la Città. Avendo diligentemente dato ordine 
a tutto, egli fece la ftrada in carrozza, e co- 
mandò che Callirroe, non volendo ancora mo- 
ftrarla al pubblico , verfo la fera folle portata 
in barca a cafa fua , la quale era polla fui 
porto chiamato Docimo. A Plangonc diede la 
cura della donna . Ora Callirroe dovendo par- 
tir di Villa , la prima cofa fece la fua ora- 
zione a Venere* ed entrata nel tempio, cac- 
ciatine fuora tutti, casi dilfe alla Dea: Vene- 
re 
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re Signora mia , gi ultamente ti accuferò io 
o ti renderò grazie ? Tu me fanciulla unirti 
a Cherea, e aderto dopo lui mi dai ad un al- 
tro in ifpofa . Io non mi farei piegata , io 
T ho giurato per te e pel tuo figlio , le non 
mi averte quello figlio tradito- e in ciò dire 
accenava l’utero. Io ti porgo non per me , 
ma per lui le mie fuppliche : fa che non fi 
fcopra l’inganno; e poiché quello non ha il 
fuo vero padre, lia creduto figliuolo di Dio- 
nifio ; perchè allevato poi ritroverà il padre 
fuo . Mentre dal Tempio veniva al mare , i 
marinari vedutala rimafero prefi dallo fpetta- 
colo, quali vcniffe Venere ftelfa per falir fili- 
la nave ; c con impeto vennero affollati per 
adorarla. Per l’alacrità de’ remiganti più pre- 
flo che non fi racconterebbe , arrivò in por- 
to . Subito fattafi l’alba , tutta la Città era 
coronata ; ognuno faceva fac ri tìzio non foio 
ne’ templi , ma ancora avanti la propria cafa • 
Varj erano i difcorfi chi forte la Spola . Il 
più baffo volgo e per la bellezza della don- 
na , c.per non faper chi ella forte , era per- 
fuafa , .che una delle Nereidi forte dal mare 
lalita in terra ; o che da’ campi di Dionifio 
forte comparfa la Dea ; perché quello rteffo 
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sudavano fpargendo i marinari : Un folo era 
di tutti il defiderio* di vedere Callirroe ; eia 
moltitudine fi adunò circa il Tempio della Con- 
cordia, dovè era collume del papfc che quel- 
li , che fi maritavano , riceveflero la Spofa . 
Allora fu la prima volta che dopo eflere flati 
feppellita Callirroe fi adornò , imperocché aven- 
do ftabilito di non più maritarfi, {limò che la 
patria , e la nobiltà le teneflero luògo di bel- 
lezza. Veflitafi dunque della Itola Milefia , e 
meffafi la Corona da Spofa, fi rivolfe a guar- 
dare il popolo, e tutti allora efclamaròno: Ve- 
nere fi Spofa. Stefero per terra parati di por- 
pora, fparfero rofe, e viole, e verfaronò uni 
guenti per dove ella palTava . Non reltò pef 
le cafe nè fanciullo nè vecchio ; e nè pure 
rimafe alcuno nel porto; e la moltitudine per 
l’ anguille era falita fu’ tetti . Ma ebbe nuova- 
mente altio ancora a quello giorno un qual“- 
che Dio invidiofo , come poco dopo raccon- 
terò ; volendo io prima narrare ciò , che in 
quello medefimo tempo accadde in Siracufa . 

III. I ladroni aveano chiufo il fcpolcro còni 
negligenza , ficcome aveano fretta in quella 
notte; c Cherea offervando l’alba, venne al 
fcpolcro col pretello di portarvi delle corone , 
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è delle libazioni; ma in effetto col proponi- 
mento di ucciderli : .perchè non pótendo fop- 
portare di efferc da Gallirroe divifo, credeva, 
che potcffe dar rimedio al fuo dolore fola- 
mente la morte . Ora venuto in quel luogo 
trovò fmofle le pietre , .e che qualcuno vi era 
venuto* Veduto quello rimale attonito; e in 
si gran perpleflità, fi trattenne dalla fua rifo- 
luzioùe a cagione di quello fatto . La fama 
veloce melfagiera porta a’Siracufani la nuova 
di quello inafpettato fucceffo. Tutti per tanto 
al fepolcro concorfero ; non però ebbe ardi- 
re alcuno d’ entrarvi, fenza che prima Ermo- 
crate l’ordinalfe. Ora quello, che vi fu man- 
dato dentro, riferì tutto. Non parve credibili 
le che non vi folfe il morto cadavere ; ed al- 
lora fu che volle entrarvi Cherea medefimo, 
pel dcfiderio di riveder Callirroe benché mor- 
ta ma cercando pel fepolcro * non vi potè 
niente ritrovare. Molti non credendo ciò vol- 
lero entrarvi ; e tutti llavano da uno fiordi - 
mento forprefi . Uno poi degli alianti difTe : 
E flato rubato l’apparecchio funebre : quell* 
è opera da’ ladroni . Ma dov’ è la defonta ? 
Molte e varie favole occuparono il popolo. 
Ma Cherca guardando il Cielo * e llendendo 

in 
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in alto le mani: Quale Iddio, ditte, divenu- 
to mio rivale, ha levato via Callirroe, e adef- 
fo lei , che noi coniente , anzi è coftretta da 
più poffente forza, appretto di sè ritiene.' Ap* 
punto per quello improvifamente morì , ac- 
ciocché non patiffe infermità . Così Bacco rub- 
bò a Tefeo Arianna, e Giove Semele. Nè io 
fapeva di aver per moglie una Dea , e che ella 
fuffe fopra la noftra umana condizione . Ma 
non bifognava , che ella così prelto, nè con 
tal precetto fi partiffe dagli uomini . Anche 
Teti era Dea, e nulla dimeno fcguitò a ftar 
con Peleo, il quale da lei ebbe un figliuolo ^ 
ed io nel colmo dell’amore fono flato abban- 
donato . Che farò io ? che farà di me mefchi- 
nello ? m’ ucciderò ? ma in compagnia di chi 
farò io feppellito? perchè nella mia difgrazia 
aveva io quella fola fperanza , che fe io non 
avelli confervato comune con Callirroe il ta^ 
lamo, avrei trovato con lei comune il fepol- 
cro : io mi fcufo appretto di te fe io vivo ; per- 
chè tu mi coflringi a vivere; concioffiachè io 
ti cercherò per terra e per mare , e fe mi 
folle poffibile andrei anche per l’aria. Di que- 
llo folo ti prego , che tu non mi fugga . A 
quelle parole ruppe il popolo in un pianto , 
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e tutti cominciarono a lamentar fi , come & 
foffe allora morta Callirroe . Si tirarono fu* 
bito in mare le navi, e molti fe ne divifero 
tra loro la ricerca. Ermocrate fteffo prefc a 
cercare la Sicilia: Cherea la Libia: alcuni fu* 

* J 

rono mandati in Italia ; ed altri ebbero or* 
dine di trapalare il mare Ionio. Quello aju* 
to umano era affatto debole * ma la fortuna , 
fenza cui niuna cofa fi conduce ad effetto, diè 
luce alla verità ; il che vedraffi dalle cofe che 
fuccedettero . Imperocché i ladroni avendo ven- 
duta la donna, che era una merce difficile ad 
efitarfi , lalciata Mileto indrizzarono a Creta 
il loro corfo, fentendo effere quell’ Ifola gran*, 
de e ricca , dove fperavapo che farebbe fiata 
facile la vendita del lor carico „ Ma foprav* 
venuto loro un vento gagliardo gli fpinfe fuor 
ri nel mare Ionio • donde poi andarono erran- 
do per quel mare deferto: i lampi e i tuoni 
ed una lunga notte forprefe quegli fcellerati * 
dimoftrando la Providenza , che per Callirroe 
^vevano prima avuta una profpera navigazione . 
Ora effendo continuamente prefica morire, Id- 
dio con allungar loro il naufragio, non volle 
così prefto liberargli dalla paura. Non però la 
terra ricevè quegli federati : perchè sbalzati 
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ìn mezzo al mare gran tempo, fi ridulfei-o la 
una e (trema inopia di tutte le cofe neceflarie , 
e fpecialraente non aveano da bere ; nè loro 
giovavano punto le federate ricchezze , anzi 
alterati nell’oro morirono. Tardi pertanto fi 
pentirono de’ loro misfatti, l’uno l’altro len- 
za alcun frutto rimproverandoli . Per tanto 
tutti gli altri perirono di fete : ma Terone 
anche in quell’ occorrenza riteneva la fua ver- 
fuzia ■ perchè fottomano rubando da bevere, 
predava i fuoi predoni , Ili mando di fare un 
bel tratto , Or vedi l’ ira della providenza 
che riferbava colui a tormenti e alla croce . 
Imperocché la nave, ehe portava Gherea , er- 
rando s’incontrò nella barca , ed a principio la 
fcansò, quafrfolfe corfara. Ma quando apparve 
che non vi era chi la governaffe, portandoli 
fenza conlìglio a feconda dell’ impeto dell’ on- 
de, uno della nave efclamò: Non ha marinari : 
non abbiamo paura , ma accodatici vediamo 
quella maraviglia . Piacque quello al Piloto ; per- 
chè Cherea copertofi il capo fe ne- flava fotto 
coperta. Ora accoflatifi a principio chiamarono 
chi vi era dentro; ma poiché niuno rifpofe, 
uno pafsò dalla nave nella barca , nè vide al- 
tro che oro e cadaveri : quella fignificato a’ 
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marinari, ne godettero, e ftimaronfi fortuna* 
ti , d’aver trovato in mezzo al mare un te- 
foro . In quello tumulto domandò Cherea la 
caufa; ed imefala, volle egli medefimo veder 
quefla novità ■ e riconofciute le fpoglie fcpol- 
crali fi ftracciò la vede, altamente , e dolo- 
rofamente efclamando : Ahimè Callirroe, que. 
de fono le cofe tue: quella è la corona, che 
io ti pofi in capo: quello te lo diede tuo pa- 
dre ; quello tua madre : quella è la vede nu- 
ziale . Una nave è data il fepolcro tuo : io 
veggio le cofe tue ; ma tu dove fei ? Tra tut- 
te le cofe mede nel fepolcro manca folo la 
defonta . Terone afcoltando quede cofe dava 
didefo fimile agli altri morti, ed era femivi- 
vo . Avea egli dopo molto penfare prefo il 
partito di non dar fuori la minima voce, nè 
fare alcun moto, prevedendo quel che dove- 
va fuccedergli . Ma perchè naturalmente l’ uo- 
mo ama il vivere, e non dilpera eziandio ne- 
gli eftremi infortunj una mutazione in me- 
glio, avendo Iddio autore del mondo inferito 
in tutti quedo fuo favio configlio * acciocché 
gli uomini non fugano da una mifera vita , 
Terone dalla fete travagliato queda prima pa- 
rala proferì : Da bere .*• Dopo che ne gli fu 

por* 


Digitized by Google 


So Dr Caritone Afrodisieo 
portato , e fi ebbe di lui tutta la cura , feden- 
dogli Cherea a lato l’ interrogò : Chi fieté 
voi ? e verfo dove navigate ■ donde avete voi 
quelle cofe? e che avete voi fatto della loro- 
padrona? Terone avvifofli di effere aftuto ; e 
diffe : Io fono Cretefe : navigo neil’ Ionia per 
cercare un mio fratello , che fa il foldato : 
fono flato in Cefalù da’ paffaggieri abbando- 
nato* ed effendo Hata preftiffima la loro par- 
tenza dal porto, fono falito in quella piccola 

i 

barca, che di là per buona fortuna paffava * 
Siamo flati poi da furioli venti in quello ma- 
re fofpinti; e foppravvenuta di poi una lun- 
ga calma , tutti fon morti di fete : io folo per- 
la mia pietà fon rimallo falvo. Cherea, udito 
quello, comandò che folle attaccata la barca 
alla nave, finché giungefle a’ porti di Siracufa. 

IV. Precorfe la fama naturalmente veloce * 
ed allora ancor più affrettofli a recar molte 
e maravigliofe novelle. Tutti dunque corfero 
infieme al mare, e varie erano nel tempo me- 
defimo le pafiioni : chi piangeva, chi fi ma- 
ravigliava * altri dimandavano , altri diffidava- 
no, tutti percoffi dalla novità del racconto - 
Ma la madre , riconofciute tutte tle cofe fu- 
aerali della figliuola, piangendo diffe: Tufo- 

la 
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la manchi figliuola mia . Oh che nuova 
niera di ladroni! confervati gli abiti c l’oro, 
mi hanno la figliuola fola rubata. I lidi e i 
porti rifuonavano pe’ pianti delle femmine ; 
C il mare e la terra era piena di lamenti . 
Ma Ermocrate , uomo di Stato e pratico del- 
le cofe : Non bifogna, ditte, farne qui la ri- 
cerca , ma fe ne vuol fare una legittima in- 
quifizione. Andiamo in configlio: Chi fa che 
non vi debbano bifognare i Giudici ? Non 
avea terminato di dire quelle parole, che già 
era pieno il teatro. In quell’adunanza vi fu- 
rono ancora le donne . Il popolo dunque in 
fbfpenfione fedeva y quando Chcrea entrò il 
primo vettito a duolo, pallido in vifo, fqual- 
lido, e quale era allora, che accompagnò la 
moglie alla fepoltura: nè già volle falire fui 
pulpito- ma ftando al piano, a principio pian- 
fe gran tempo , c volendo parlare non n’ebbe 
potere . Il popolo ditte : Abbi fiducia , e par- 
la . Quello a fatica levati gli occhi : Il pre- 
dente tempo, ditte) non è d’uomo, che tenga 
ragionamento al popolo, ma d’uomo che pian- 
ge : cofiretto nulla di meno dalla necettità io 
parlo , e vivo finché ritrovi il rapimento di 
Callirroe. A quello effetto di qui partitomi , 
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ho fatto una navigazione non fp fe fortuna- 
ta, o malvagia: perchè ho veduto errare in 
una' bella ferenità una. nave piena della fua 
propria tempefta , quafi nel tranquillo mare 
annegata : maravigliati di quello ce le apprcf- 
fammo vicino ; e mi parve di vedere la fe- 
poltura della mia povera moglie , con tutte le 
cofe di quella , fuorché lei medefima : eravi 
una moltitudine di morti , ma che a noi non 
appartenevano ; tra quali fu trovato uno mez- 
zo vivo, e riftoratolo con tutta la cura l’ha 
a voi confervato . In tanto i fergenti della 
Corte , Terone legato con quella pompa , che 
a lui fi conveniva, nel teatro condufiero. Se- 
guitavanlo appreffo la ruota, la catapulta, ii 
fuoco, i flagelli; rendendogli la previdenza il 
premio delle fue bravure . Quando fu avanti 
aoli Arconti uno l’interrogò: Chi fe’tu? De- 
metrio* rifpofe . Di dove fe’? Cretefe. Di quel 
che fai . Navigando in Ionia dal mio fratel- 
lo, mi mancò la nave; onde io montai lòpra 
una piccola barca , che pattava di là ; e per 
allora io credetti , che foffero marinari ,. i qua- 
li adeflo vedo, che erano efpilatori di fepol- 
cri , Agitati lungo tempo in mezzo al mare, 
gli altri fono morti di miferia e di fetc; cd 
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a pena fon’ io rimafto falvo , per non avere 
in vita mia commeflo alcun male . Non vo-^ 
gliate dunque , o Siracufani, voi che fiere un 
popolo per l’umanità celebrato, eflere contro 
me più acerbi che non mi fono flati il mare 
e la fete . Dicendo quefte parole in maniera 
lamentevole , entrò nel popolo la compafiio- 
ne ; e forfè gli avrebbe ben preflo piegati , 
fino a confeguirne da loro il viatico , fe un 
qualche Dio vendicator di Callirroe non fi fof- 
ie contro colui adirato per una sì ingiufta fa- 
coltà di perfuadere. Imperocché era per fuc- 
cederc una cofa fopra ogn’ altra acerbiflìma , 
cioè che i Siracufani rimaneflero perfuafi efler 
reflato falvo pe’ fuoi pietofi coftumi lui fo- 
lo , il quale per buona fortuna fi era falva- 
to , acciocché fofle più gravemente punito . 
Sedendo dunque tra la moltitudine un pesa- 
tore Io riconobbe • e con voce fommefla a 
quelli, che gli Ledevano appreflo: Io per i’a- 
vanti, difle , ho veduto coftui girare intorno 
al noftro Porto. Quello difcorfo fubito fi fpar- 
fe di mano in mano tra più , ed uno efcla- 
mò. Mentifce. Onde tutto il popolo fi rivol- 
tò ; e gli Arconti comandarono che fccndef- 
fe in mezzo al teatro colui, che avea paria- 
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84 Di Caritonf, Afrodisieo 
to il primo. Terone dando Culla negativa , il 
pcfcatore più gagliardamente il preflava. Chia- ' 
marono Cubito i manigoldi, e già adoperava- 
no i flagelli fopra quell’ empio . Per tanto 
tormentato dal fuoco e dal ferro reflftè gran 
pezzo , e poco mancò che non fuperafle i tor- 
menti . Ma è una gran cofa ad ogn’ uomo la 
cofcienza* e la verità vince tutto. Perchè a 
gran fatica e lentamente, ma pure Terone con- 
fefsò • e così cominciò a raccontare . Aven- 
do io veduto feppellirfi quelle ricchezze , ra- 
dunai una mano di ladroni: aprimmo il fepol- 
cro, trovammo la morta che viveva; rubato 
tutto mettemmo in una barca, e venuti a Mi- 
leto la fola donna abbiamo venduta, e l’ altre 
cofe a Creta portavamo : fpinti fuora nel ma- 
re Ionio da’ venti, che cofa abbiamo fofferto^ 
voi ftefli l’avete veduto . Avendo confettato 
tutto lafciò di dire il nome di chi 1’ aveva 
comprata. Detto quello entrò in tutti l’alle- 
grezza infieme e ’l dolore: l’allegrezza, per- 
chè Callirroe vivea; il dolore, perchè era Ha- 
ta venduta: Fù dunque Terone fentenziato a 
morte . Ma Cherea fupplicava che colui non 
ancora fi facefle morire, acciocché fubito mi 
inoltri > diceva, chi l’ha comprata. Vedete la 
/ ne- > 
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necefiità mia , che debbo farmi avvocate d i 
chi mi ha venduto la moglie . Ma Ermocrate 
impedì che quello non fofle ; dicendo efler 
meglio che fi rendefle più faticofa la ricerca 
della donna , che il violarfi le leggi . Ma io 
vi prego Siracufani , diceva , che ricordevoli 
di quando comandavo l’armata, e de’ miei tro- 
fei , di renderne alla figliuola mia il guider. 
done. Mandate per lei una Ambafceria, e ri- 
cuperiamola ingenua. Così egli dicendo , efcla- 
mò il popolo: Noi tutti navigheremo: e gran- 
diflima parte del Senato fiefibirono. Ma Er. 
mocrate : Io tutti vi ringrazio difle , di quell’ 
onore ; ma ballano per Ambafciatori due del 
popolo, e due del Senato: e riftelTo Cherea 
navigherà con loro pel quinto. Piacque que- 
lla fentenza, c fu vinto il partito - e in que- 
lla deliberazione fciolfe l’adunanza . Condu- 
cendofi poi Terone al fupplizio, una gran par- 
ta del popolo feguitollo ; e confitto al palo 
avanti il fepolcro di Callirroc, e’ vedeva dalla 
croce quel mare , pel quale avea portata in 
fchiavitudine la figliuola di Ermocrate , che 
non aveano potuto pigliare gli Atcnicfi . 

V. Erano tutti gli altri di parere d’afpec- 
tare la llagione di navigare , e feioglier dal 
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lido venuta la primavera^ perchè allora tut* 
tavia Seguitava l’inverno, e fi (limava alfolu- 
lutamente impofiìbile il trapalare il mare Io- 
nio. Ma Cherea era già preparato^ tanta era 
la forza dell’ amore : e alleflita in mare una 
nave in fretta , fi follecitava di commetterli 
a’ venti . Laonde nè pure gli Ambafciatori 
vollero trattenerli , vergognandoli di lui , e 
particolarmente d’Ermocrate, fi prepararono 
a navigare. I Siracufani , acciocché fi aggiun- 
gelfe all’ ambafceria ancor quella dignità , la 
Spedirono a nome pubblico * e mifero in mare | 
quella (Iella nave capitana, che tuttavia confer- 
vava i Segni della vittoria. Ora venuto il gior- 
no (labili to per la partenza, concorfe la mol- 
titudine al lido • nè Solamente gli uomini , 
ma ancora tutte le donne , e i fanciulli * e vi 
fi unirono infieme le preghiere, le lagrime i 
i gemiti , la confolazione * e la paura , la fi- 
ducia , la difperàzione , e la Speranza . Ari- 
ftone padre di Gherea nell’ultima decrepitez- 
za , e infermità fua portato colà , fi attaccò 
' al collo dei figliuolo , e pendendo da quello , 
dicea piangendo: A chi, o figliuolo, mi ab- 
bandoni , vecchio mezzo morto? perchè non 
vi ha dubbio che io più non ti rivedrò: Trat- 
‘ tienti 
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tienti ancora alcuni pochi giorni , tanto che 
io muoja nelle tue braccia : Seppellifcimi e 
parti. La madre poi prefolo per le ginocchia; 
Io ti prego, dilTe, figliuol mio* non mi la- 
fciar qui defolata ; ma mettimi fu la nave , 
che leggiero farà il mio pefo * E fe vi farò 
grave o foverchia , gettatemi in quello fteflo 
mare, dove tu navighi. Dicendo quello fi la- 
cerava il petto, e tirate fuori le mammelle : 
Figliuol mio, diceva, 

*A quefle abbi riguardo j e compajpone 
Di me ti prenda^ fe mai per fedarti 
Il pianto , io ti diedi la mammella . 

Da quelle fuppliche de’ Genitori vinto Che- 
rea , dalla nave gettofli in mare , di morire 
defiderofo, per fuggire uno di due; o d’eflerev. 
impedito dal ricercar Callirroe, o di recar a’ 
fuoi genitori difguftò. I marinari gettatili to- 
fto , a gran pena il levarono a galla. Allora 
Ermocrate, diffidato il popolo, ordinò al Pi- 
loto, che fcioglieffe dal lido. Ed accadde un 
altro cafo, che fu veramente un tratto gene- 
rofo d’amicizia. Perchè Policarmo amico di 
Cherea in quelle cofe non fi vidde mai com- 
parire; anzi avea detto a fuo padre e fua ma 
dre : Cherea è amico mio; ma non già fino 
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a quello grado , che io debba andar con lui 
agli eftremi pericoli . Per tanto fin che egli 
non fi metta in mare, io me ne darò occul- 
to. Ora quando la nave era già in mare lon- 
tana da terra, comparve di lontano Salutando 
dalla poppa i genitori, acciocché noi potè fie- 
ro ritenere . Ufcito dunque Cherea dal por- 
to, cd il mar riguardando : Conducimi, difle, 
o mare , per lo fteffo corfo , pel quale hai con- 
dotto Callirroe : Io ti priego Nettuno, o ri- 
conducila meco; o fenza lei nè pur me ricon- 
duci; perchè voglio più tofto infìeme con lei 
vivere in fervitù . 

VI. Sopravvenne alla Nave un profpero 
vento , la quale correva quali fopra i veftigj 
della feluca corfara ; ed in altrettanti giorni 
giunfero nell’Ionia allo fìeffo lido apprettò i 
campi di Dionifio. Ora gli altri, ficcom’era- 
no affaticati , difcefi in terra fi fòllecitarono 
di riftorarfi , mettendo infieme padiglioni , e 
preparando da mangiare. Ma Cherea con Po- 
licarmo girando intorno : Adeflb, difle, come 
potrem noi ritrovare Callirroe? perchè il mio 
grandiflimo timore è, che Terone non ci ab- 
bia detto una bugia, e che la mifera fia già 
morta. E quando mai veramente fia fiata ven- 
duta, 
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«luta , chi sà dove? l’Alìa è grande. Ed in» 
tanto nell’ andar così girando, nel tempio di 
Venere fi avvennero. Credettero pertanto di 
dovere adorare la Dea. E correndole Cherea 
alle ginocchia: Tu o Signora, dicea, mi mo- 
ftrafti la prima volta Callirroe nella fella tua. 

Tu rendimi adelfo colei, della quale tu allo- 
ra mi facefti grazia. Intanto alzando la teda 
vidde appreflo la Dea 1’ immagine d' oro di 
Callirroe, pollavi in voto da Dionilio, 

E fe gli sfecer le ginocchia , e 7 core . 

Cadde dunque prefo da una tenebrofa verti- 1 
gine. La Donna, che avea cura del Tempie, 
lo vidde ; e recatagli dell’ acqua , riavutolo , 
dille : Sta di buon animo, figliuol mio: an- 
che molti altri ha la Dea così llorditi; per- 
chè ella apparifee , e fi molìra evidentemen- 
te • ma quello è indizio di un gran bene : 
vedi tu quell’ immagine d’oro ? quella era fchia- 
va : e Venere 1’ ha di tutti noi fatta padro- 
na . E chi è ? dille Cherea. Ella è, figliuol 
mio , la padrona di quelli luoghi , c moglie 
di Dionilio, l’uomo il più principale dell’Io- 
nia . Udito ciò Policarmo, ficcome prudente 
uomo, non permife che Cherea dicelfe altro; 
ma portandofelo fotto il braccio, lo traile di 
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là* non volendo che fi fcopriffe chi foflei*) , 
prima di aver prefo le giufte deliberazioni , e 
ordinate tra loro tutte le cofe. Non difle al" 
tro Cherea , prefente la cuftode del Tempio * 
e per allora fi fece forza e tacque , fe non. 
che fpontaneamente gli fcappàvan fuora le la- 
grime * ed andatofene lontano , fi buttò folo 
in terra, e difle: O mare foverchiamente uma- 
no , perchè m’ ha’ tu falvato ? forfè perchè do- 
po una buona navigazione io veda Callirroe 
móglie d’ un altro? Quello non avre’ io cre- 
duto giammai, nè pur dopo la morte di Che- 
rea - Che farò mefehino me ? Io fpcrava di 
ripigliarti dal padrone; e credeva col prezzo 
dei rifeatto di perfuadere chi ti avea compra* 
to a renderti ; ed ora ti trovo ricca c forfè 
Regina. Quanto farebbe meglio, fe io t’ avelli 
trovata adultera . Dovrò io andar da Dionifio 
e dirgli : Rendimi la moglie mia ? e chi fa- 
rebbe una tal propofizione a chi ti ha prefo 
per moglie . Anzi fe io m’imbatterò in te , 
non potrò a te accollarmi ; e ciò eh’ è ftra- 
niflimo, nè pure come cittadino tuo falutar- 
ti . Forfè ancora anderò a pericolo di rovina- 
re , come adultero di mia moglie . Così egli 
lamentandofi , Policarmo lo confolava. 

VII. In- 
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Vii. Intanto Foca fattor di Dionifio , ve* 
duta la nave da guerra non flava fenza timo- 
re » Avendo carezzato un marinaro Teppe da 
lui il vero, chi, e dì dove erano , e per qual fi- 
ne navigavano * Capì dunque che quella Na- 
ve recava a Dionifiò una gran’ difgrazia , e 
che levatale Callirroe e’ più non viverebbe * 
e come voleva bene al padrone * volendo pre- 
venire il male, e fpegnere una gran guerra* 
non pubblica , ma privata nella fola cala di 
Dionifio ; perciò falito a cavallo fi portò a 
una fortezza de’ barbari, e riferì loro: Vi è 
ritirata una nave da guerra, che ftà occulta * 
forfè per ifpiare * e forfè per far preda V E’ 
d’intereffe del Re che fi faccheggi, e fi difper* 
da» prima ch’ella faccia alcun male* Perfuafe 
j barbari * e li condufle in -buon ordine ; i 
quali aflalita fulla mezza notte la nave, get- 
tatovi il fuoco, l’incendiaronó , c quanti pre* 
fero vivi, li portarono legati al cartello* Fatt 
tali la fpartizione degli fchiavi * fupplicavano 
Cherea e Policarmo di effer venduti a uno 
fteflo padrone. Ora quel che gli ebbe li ven* 
dè in Caria* e quivi ftrafcinando i groffi lo- 
ro legami lavoravano le terre di Mitridate „ 
A Callirroe fi fece in fogno Cherea legato , 

c che 
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e che voleva a lei appreffarfi, ma non pote- 
va . Quella diede un graviffimo ed acuto ge- 
mito nel fonno : Vien quà Cherea . Ed allora 
fu la prima volta che Dionifio udì il nome 
di Cherea. Turbatali dunque la moglie, l’in- 
terrogò Dionifio : Chi è quello che tu chia- 
mavi ? La tradirono le lagrime , e non potè 
il fuo dolor trattenere , anzi diede libertà alla 
fua pafiione: e dille: Miferabile uomo ch’è il 
mio primo marito , che ne pure in fogno è 
felice . Io l’ho veduto legato : ma tu difgra- 
ziato fe’ morto cercandomi . I tuoi legami mi 
lignificano la tua morte * ed io fon viva , e 
Ilo tra le delizie. Giaccio in letto telfuto d’o- 
ro con un altro marito: Ma non llarò molto 
a venir da te ‘ che fe non ci fiamo goduti 
vivi , morti fcambievolmente ci riterremo . 
Sentendo Dionifio quelli difcorfi faceva vari 
penfieri. Toccavaio la gelofia, perchè la Don- 
na' amava Cherea anche morto. Pungevalo an- 
cora il timore non ella s’ uccidelfe : nulla di 
meno flava di buon animo * perchè era parfo 
alla moglie , che il fuo primo marito folle 
morto ‘ e che non effendo quello vivo , ella 
non l’avrebbe dovuto lafciare . Confidava per- 
tanto al poflibile la moglie , e guardolla mol” 

ti 
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tì giorni , acciocché qualche gran male con- 
tra fe non intraprendeffe . La fperanza , che 
forfè Cherea non folle morto , e che ella avef- 
fe il falfo fognato , la diRolfe dal duolo ; e 
molto pili la gravidanza : imperocché il fet- 
timo mefe dopo le nozze partorì un figliuolo 
fecondo l’apparenza di Dionifio , ma fecondo 
il vero di Cherea. La Città fece gran fella, 
e da per tutto vennero a Mileto ambafcerie 
di Città , che fi rallegravano effere crefciuta 
•di Dionifio la flirpe; ed egli per l’allegrezza 
cedeva in tutte le cofe alla moglie ; dichia- 
rolla madre di famiglia * empiè i Templi di vo- 
ti ; e dava conviti a tutta la Città. 

Vili. Sollecita Callirroe non forfè fi fco- 
priffe il fegrcto , volle che fi dalle la libertà, 
a Plangone, che fola era confapevole effer lei 
andata a dormire con Dionifio gravida , per 
averfela grata per ragione non di fola bene, 
volenza , ma per motivo della mutata fortu- 
na: Volentieri, dille Dionifio, io ricompenfo 
Plangone de’ fuoi amorofi fervizj : Ma noi fa, 
reramo un’ingiuftizia fe una fchiava onoraffi* 
mo, e non rendeflimo a Venere le debite gra- 
zie, preffo la quale noi ci vedemmo la prima 
volta. Ancor io, dilTe Callirroe, lo defidero 
: più 
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più di te ; avendole io maggior grazia ; n>i 
adeflo fono ancora frefca di parto , Trattenu- 
tici qualche giorno , con più ficurezza anderc- 
mo in campagna. Ella dunque lì riebbe prelto 
» dal parto, e divenne più forte e più bella aven" 
do prefo non già più di fanciulla il vigor ma 
di donna. Andati dunque in campagna prepa- 
rò Foca magnifici facrificj , perchè dalla Città 
gran gente li feguitò . Principiando dunque 
Dionifìo ad offerire l’ Ecatombe : Venere, dif- 
fe, mia Signora, tu fé’ la caufa di tutto il mio 
bene : Da te ho avuta Callirroe, da te il fi- 
gliuolo; e per te fono marito , e padre ; a me 
lafla Callirroe, che mi è più cara della patria, 
e de’ miei genitori: Io amo il figliuolo, per- 
ehè mi {labili fee 1’ amor della madre , ed ho 
un’ortaggio della benevolenza di lei verfo me- 
lo ti fupplico Signora, falva a me Callirroe, 
ed a Callirroe il figliuolo. Accompagnò que- 
lla preghiera con faufte acclamazioni la turba 
de’ circoftanti , e chi rofe, chi viole, altri co- 
rone fopra loro fpargevano, di maniera che il 
Tempio fu pieno di fiori . Dionifìo dunque , 
i / afcoltando tutti , fece la fua preghiera . Ma 

Callirroe volle parlar fola a fola con Venere. 
Prima dunque fi pofe il fanciul nelle braccia - 

e vid- 
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c viddefi un belliflimo fpettacolo , che niun 
pittore mai ha dipinto , nè alcun artefice ha 
efpreflò in ftucco, nè efpreffo finora poeta al- 
cuno . Perchè niun di loro ha rapprefentato 
o Diana o Minerva die porti un fanciullo in 
braccio. Dionifio nei vederla piangeva, e ta- 
citamente adorava Nemefi . Ordinato dunque 
che fola redatte Plangone rimandò tutti gli 
altri alla villa. Dopo che furono partiti, (lan- 
dò Callirroe vicino a Venere , e (tendendole 
colle mani il figliuolo: Per quefto, o Signo- 
ra , dicea , io ti rendo grazie ; per me non 
già : Allora io te ne faprei grazia, fe tu mi 
avelli Cherea confervato • benché tu mi hai 
dato 1’ immagine di quel cariflìmo mio mari- 
to, e non mi hai tolto Cherea intieramente. 

\ 

Concedimi che quefto figliuolo fia de’ fuoi ge- 
nitori piu fortunato, e fimile all’Avo, e che 
navigando fopra la nave capitana v fi polfa di- 
re, avendo egli riportata la vittoria: Il nipote 
e più bravo d’ Ermocrate : fi rallegrerà mio 
padre , di aver un fucceffore del valor fuo . 
Ci rallegreremo noi genitori fuoi benché mor, 
ti. Io ti fupplico, Signora, che oramai meco 
ti riconcilj . Io fono (lata pur troppo difgra- 
ziata. Sono morta, fono tornata in vita, lo- 
ro 
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no fiata rapita , fono fiata efule , venduta, e 
fchiava . Io vi metto ancora le feconde noz- 
ze , il più grave di tutti quelli miei guai . 
Ma in contraccambio di tutti quelli miei ma- 
li io chiedo a te , e per mezzo tuo agli al- 
tri Dei quella grazia : falvami quell’ orfano * 
E più volendo ancor dire l’impediron le la- 
grime . 

IX. Trattenutali in tanto qualche poco chia- 
ma a sè la facerdotefla , la quale avendo udi- 
te le preghiere di lei : Perchè, dille, figliuo- 
la mia piangi tu , ftando in mezzo a tanto be- 
ne: imperocché i foraftieri oramai come Dea 
ti adorano . Vennero qui poco fa due belli 
giovani, che navigavano per quelle parti* ed 
uno di loro veduta la tua immagine poco 
mancò che non fpi rafie ; così illuftre ti ha 
fatta Venere. Quello percofle il cuore a Cal- 
lirroe , e quafi furiofa e con gli occhi im- 
mobili gridò : Chi erano quelli foreftieri ? 
donde venivano ? che cofa ti dicevano? Inti- 
morita la vecchia, al principio reftò fenza vo- 
ce • poi a gran pena difle : Io gli ho fola- 
mente veduti • nè ho udito niente da loro 
Di che nazione li giudicavi? tornati a memo- 
ria il loro fembiante . Glie lo difle la vec- 
chia , 
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chia , non però precifamente . Ma Callirroe 
fofpettò nulladimeno del vero; perchè ognu- 
no crede quel che defìdera. E guardando Pian- 
gone; può effere, diffe, che il mifero Cherea 
errante fi trovi in quefte parti . Che n’è fia- 
to mai? Ne faremo ricerca, ma tacitamente » 
Portatali dunque da Dionifio , le diffe fola- 
mente quel che aveva udito dalla Sacerdotef- 
fa; perchè faceva effere amore per natura cu- 
riofo ; e Dionifio per sè medefimo era vago 
d’intendere le cofe , che andavano fucceden- 
do. E cosi accadde: perchè egli fu pieno fu- 
bito di gelofia; ed era veramente lontano dal 
fofpettare di Cherea; ma temè, che per quella 
campagna fi nafeondeffero l’infidie di alcuno 
adultero. La bellezza della donna lo portava 
al fofpctto, ed al timore: e non folamente te- 
meva 1’ infidie degli uomini , ma fi afpettava 
forfè, che feendeffe dal Cielo qualche Dio fuo 
rivale . Chiamato dunque Foca lo ricercava : 
Chi fon quelli giovani, e di dove? fono ric- 
chi , e ben fatti , a che fine adoravano la mia 
Venere ? chi ne ha data lo#o la notizia? chi 
gli ha efortati? Ma Foca, ficcome conofceva 
Dionifio, temendo che Callirroe faputo il fat- 
to, avrebbe rovinato lui e tutta la di lui fa- 

G mi- 
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miglia, tenne celato il vero. Ma poiché avea 
negato non efferci flato alcun foreftiero, Dio- 
nifio non vedendone la ragione, fofpettò che 
fi tendefle contra di lui alcuna più grave in» 
lìdia . Adirato per tanto chiefe i flagelli, e la 
rota contra Foca , e non folo lui , ma chiamò 
ancora tutti quanti erano nella campagna , per* 
fuafo di fare la perquifizione d’un adulterio* 
Foca vedendo in che difgrazia trovava!! o par* 
landò, o tacendo: Padrone, difle, a te folo di- 
rò la verità * onde Dionifio mandati fuora tut- 
ti : Ecco , difle che fiamo rimarti foli : nort 
voler più dir la bugia: dimmi il vero, ezian* 
dio che fia mala cofa. Padrone non vi è nien- 
te di male, rifpofe quello. Io ti porto nuo- 
ve di gran cofe buone. Ma poiché il raccon- 
to a principio è alquanto trifto , nón voler 
per quefto metterti in agitazione, nè contri* 
ftarti; ma afpetta di afcoltar tutto • perchè la 
fine è ottima- Stava dunque Dionifio per aria 
a quefta promefla , ed era fofpefo da quel che 
dovea afcoltare: Non indugiar, difle, ma efpo- 
ni oramai il tuo racconto. Allora quello co- 
si prefe a dire. E venuta qui una nave di Si- 
cilia , e gli Ambafciadori de’ Siracufani per 
richiederti Callirroe. Ebbe quafi a morir Dio- 
v. . nirto 
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hifio udendo quello, e fe gli fparfero agli oc- 
chi le tenebre ; perchè immaginoflì che già 
gli fopraftalfe Cherea per diftaccare da lui Cai- 
lirroe. Giaceva per tanto avendo ii fembiante 
e il colore di un morto* e Foca noh fapeva 
che configlio prenderli, non volendo chiama- 
re alcuno , acciocché non vi fofle tellimonio 
di quell’arcano; ma a gran fatica riavuto po- 
co dopo il padrone : Sta di buon animo , 
diffe; Cherea è morto: la nave è perita, ne 
ci è paura alcuna . Quelle parole rimifero il 
fiato a Dionilio; e poco dopo ritornato in fe, 
minutamente s’informava di tutto; e Foca gli 
diceva del marinaro, che indicò donde era la 
nave; perchè motivo navigavano, e chi erano 
quelli , che ivi comparvero ; e il fuo ftrata- 
gemma ufato co’ barbari ; e gli fece il raccon- 
to di quella notte , e del fuoco , e del nau- 
fragio , e della llrage , e de’ legami . Si fvelò 
pertanto la nuvola o le tenebre a Dionilio 
il quale abbracciato Foca: Tu fe’ dilfe, il mio 
benefattore ; tu il vero e fedeliflimo agente 
ne’ miei fegreti. Per te ho Callirroe, e il fi- 
glio : Io veramente non ti ho comandato che 
uccida Cherea ; ma avendolo tu fatto non ti 
condanno; perchè quello delitto è provenuto 
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da amore per lo padrone. Quella fola cofa tu 
ha’ fatta con negligenza di non eflerti curio- 
famente informato, fe Cherea è tra quelli che 
morirono , o tra quelli che furono nielli in 
catena i onde bifogna ricercar 'fe è morto * 
perchè fe egli è in fepoltura , io ftarò in mag- 
gior licurezza .* dove adefio non pollo effere 
felice fenza qualche pen fiero a cagione de’ pri- 
gioni , non fapendo noi dove fia flato ognun 
di loro venduto. 

X, Ordinato in appreffo a Foca, che pale- 
femente raccontali tutte le cofe fuccedute * 
ma due cofe tacelfe , il fuo flratagemma , e 
che alcuni di quella nave ancora vivevano - 
fe ne va egli malinconico e trillo in vifo da 
Callirroe. Dipoi chiamò i Villani già perfuafi 
de’ racconti di Foca ; acciocché Callirroe » 
interrogandoli delle cofe feguite , concepifle un’ 
intera difperazione di Cherea . Venuti quelli 
raccontarono tutto ’ y perchè tutti già erano 
informati : Che i barbari .'ladroni non li fa 
donde, fatta di notte tempo una fcorrerìa, la 
nave greca approdata il giorno avanti ai lido 
incendiarono, e il giorno dopo vedemmo l’ac- 
qua mefchiata col fangue , e galleggiar full' 
onde i cadaveri . Le quali cofe avendo udite 

la 
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la donna ftracciofli le velli , e percuotendoli 
gli occhi e le gote, corfe alla cafa, dove en- 
trò la prima volta, quando fu venduta. Dio- 
nifio diede tutto il campo alla pafiione di lei, 
per non efierle moleflo , fe inopportunamente 
e’ vi fofle comparfo . Ordinò pertanto , che 
tutti ne partiflero, e che fola afiìfteffe Plan- 
gone, acciocché la Donna qualche gran male 
contra sè fteffa non intraprcndeffe ./Ma Cal- 
lirroe ritiratali in luogo folitario, fedendola 
terra , fparfofi il capo di cenere , e ftrappatift 
i capelli , gridando cominciò a dire quelle pa* 
role : Io defiderava , o Cherea , di morir pri- 
ma di te, o almeno morir con te. E’ mi è 
forza , che io almeno ti fiegua morendo ; per- 
chè quale fperanza mi rella oramai, rimanen- 
do in vita? Ahi me mefehina ho fatto fino- 
ra quello conto: Rivedrò una volta Cherea j 
e gli conterò quanti mali ho per fua cagione 
fofferto: Quello mi farà a lui piò pregevole: 
Di qual gaudio fi empierà egli nel vedere il 
figliuolo fuo: Tutte le cofe mi fono divenu- 
te inutili, ed il figliuolo mi è oramai mole- 
ilo e fuperfluo , che lafciato orfano e’ fi ag- 
giunge agli altri miei mali. Tu fola, Venere 
ingiulta, fola tu hai veduto Cherea, nè quan- 
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do è giunto me l’hai inoltrato , ed hai confe- 
gnato quel bel corpo in mano a’ ladroni 
Non hai avuto compaflione di chi per te avca 
fatta sì lunga navigazione. E chi vorrà por- 
ger preghiere a sì fatta Dea, che ha un fuo 
fupplichevole uccifo ? Tu non gli hai dato 
ajuto in quell’ orribile notte, vedendoti vici- 
no un sì gentil garzone , e pieno d’amore . 
Tu mi hai tolto un mio coetaneo , un mio 
cittadino, un mio amante, uno da me riama- 
to , lo fpofo mio. Rendimelo benché morto . 
Pongo che noi deggiamo eflere i più infelici 
di tutti gli uomini : ma che male ha commef* 
fo la nave incendiata da’ barbari , la quale 
vincer non poterono nè pur gli Ateniefi ? 
Adelfo i noltri genitori li feggono al mare 
afpettando il noftro ritorno * e fe alcuna na- 
ve lì veda da lontano, dicono: Cherea torna 
conducendo feco Callirroe . Ci preparano- il 
letto nuziale, e li adorna il talamo a chi non 
ha in proprio ne pure la fepoltura. Scelerato 
mare! tu hai condotto in Mileto Cherea per 
elfere uccifo, e me per elfer venduta. 
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DE’ RACCONTI AMOROSI 

... D j 

CHEREA E CALLIRROE 

Libro Qu arto. 

Uella notte dunque Callirroe 
pafsò in lamenti piangendo per 
morto Cherea ancor vivo. Poi 
addormentatali un poco,'vidde 
in fogno quella mano di af- ; 
faffini barbari portare il fuoco , e la na« ! 
ve arfa ; e le pareva, di portare ajuto ella 
medefima a Cherea . Ma Dionilio veramente 
fcntiva duolo vedendo la moglie affliggerli , 
dubitando non fe le diminuifle la bellezza con * 
difcapito del fuo amore; ma credeva nulladi- 

C 4 meno 



4 




Digitized by Google 


104 Di Caritone Afrodisieo 
meno elfergli utile, che ella intieramente del 
primo marito difperaffe. Volendo pertanto dar- 
le una dimoflrazione d’ amore e della grandez- 
za dell’ animo fuo le difle : Donna alzati, e 
prepara a quell’infelice il fepolcro: perchè fol- 
leciù le cofe impoflibili , e trafcuri le necef- 
farie ? Fa conto che egli ti fi prefenti . E 
benché non fi trovi il corpo di quel difgra- 
ziato , nulladimeno quella è antica legge de’ 
Greci onorare del fepolcro quelli , chenoncom- 
parifcono . E ben predo la perfuafe , efiendole 
il configlio non difpiacevole . Venutale dunque 
una tale occupazione, fi rallentò il dolore, ed 
alzatafi da letto fi mife a confiderare il luogo 
dove fare il fepolcro; e le piacque vicino al 
tempio di Venere, per avere ancor quellp al- 
tro monumento dell’ amor fuo . Ma Dionifio 
ebbe invidia a Cherea di una tal vicinanza, e 
rifervava per fe quello luogo ; onde volendo 
anche trattenerla in quella occupazione; Don- 
na le diffe, andiamo in Città; e quivi avan- 
ti alle mura edifichiamo un fepolcro alto, e 
vifibile . Belli fono i porti di Mileto , dove 
frequentemente approdano i Siracufani, onde 
t ancora appreffo i tuoi cittadini farà gloriola 
quella tua vaghezza di farti onore. Piacquea 
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Callirroe quello difcorfo, e per allora fi trat- 
tene da quella fretta . Venuta poi alla città 
principiò a edificare fopra un luogo rilevato 
del lido il fepolcro, fimile in tutto al fuo in Si. 
racufa, « nella forma, e nella grandezza, e nel- 
la magnificenza, e come "quello , anche quello 
fatto per un che vivea. Dopo che fenza rifpar- 
mio, e con impiegarvi molta gente fu prefta- 
mente l’opera terminata, nell’efequie prefe ad 
imitare 1’ efequie fatte in Siracufa . Fu in- 
timato preventivamente un determinato gior- 
no. Goncorfe al fepolcro non folo la moltitu- 
dine de’Milefi, ma ancora di quafi «tutta l’ Io- 
nia. Vi fi trovarono anco due Satrapi, i qua- 
li appunto erano in Mileto, Mitridate Satra- 
pa della Caria , e Farnace Satrapa della Li- 
dia . Il pretefio era di onorar Dionifìo , ma 
nel vero volevano veder Callirroe. Grande in 
tutta l’Afia era la fama di quella donna, ed 
era giunto fino al Re di Perfia il nome di Cal- 
lirroe; il che non era accaduto nè ad Arian- 
na, nè a Leda: ed allora fu, che trovofiì più 
bella ancora di quello, che fi credea. Impe- 
rocché comparve vellita a duolo, colle chio- 
me fciolte, sfolgorando nel vifo, e colle brac- 
cia nude, fuperando le Dee, che per la bian- 
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chezza delle braccia , e per la bellezza de’ pie- 
di fono da Omero lodate- Niuno dunque vi 
fu, che foftener poteffe lo fplendore di tanta 
bellezza; ed altri rivoltavano altrove la fac- 
cia come da un cadente raggio di Sole, e i’ ado- 
ravano ; e gl* iftefli fanciulli ne concepivano » 
qualche compaflione . Ma Mitridate Prefetto 
della Caria cadde a terra fenza parola, come 
chi fia da una fionda inafpettatamente percof- 
fo; e i di lui fervitori reggendolo fotto le brac- 
cia a gran pena il portavano . Era capo della 
procefitone l’ immagine di Cherea ritratta dall* 
intaglio dell’ anello: ma per quanto folfe bel- 
la quella figura niuno riguardala elfendo pre- 
fente Callirroe; e quella fola allettò gli occhi 
dell’ univerfale . Or chi racconterà degnamen- 
te il fine di quella pompa? Come furono giun- 
ti vicini al fepolcro, pofarono il letto quelli 
che lo portavano ; e Callirroe falitavi fopra 
fi diftefe luU’ immagine di Cherea, e bacian- 
dola : Tu , difle, fe’ fiato il primo a darmi 
fepoltura in Siracufa, ed io vicendevolmente 
te la do in Mileto . Noi fiamo in difgrazic 
non folamente grandi , ma ancora maggiori 
d’ogni credenza: Noi ci fiamo feppelliti l’un 
l’altro; nè alcun di noi ha dell’altro nè pu- 
re 
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re il cadavere. Fortuna invidiofa! nè pur mot-» 
ti hai voluto per aflio, che folììmo da una ter- 
ra comune ricoperti; ed hai procurato che di 
noi fiano efuli fino i cadaveri. La moltitudi- 
ne ruppe in un lamento, e tutti aveano compaf- 
fìone di Cherea, non perchè fofie morto, ma 
perchè fofiegli fiata tolta sì bella moglie. 

II. Callirroe dunque feppelliva Cherea in 
Mileto , e quello in Caria colla catena al 
piede lavorava la terra , e per lo zappare in 
pocbiffi mo tempo fé gli confumò il corpo , 
effendo egli gravato dalla fatica , dalla mala 
cara, e dalla catena, e più che da tutte que- 
lle cofe dall’ amore . Or volendo egli morire t 
non gliel permife una tenue fperanza , che 
forfè una volta rivedrebbe Callirroe . Policar* 
mo amico fuo, che fu fatto fchiavo con lui , 
vedendo Cherea non poter lavorare, ed eflerne 
perciò battuto , e bruttamente villaneggiato » 
diffe al fopraftantc dell’ opre: Separaci un Iucx. 
go a parte , acciocché tu non metta a conto 
noftro la pigrizia di tutti gli altri fchiavi; t 
noi te lo renderemo lavorato fecondo la mi- 
mifura affegnata . Quello fe ne perfuafe , 1 

ne fece l’afiegna - Ora Policarmo ficcomc gio- 
vane di gagliarda natura, e che non era fchia- 
vo' 
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vo di quel crudel tiranno d’ Amore, quafi 
egli folo lavorava ambedue le porzioni , vo- 
lentieri delle fatiche la maggior parte piglian- 
doG per fai vare l’amico fuo. Quefti dunque 
fi trovavano in sì fatta difgrazia, tardi la lo- 
ro libertà difimparando- Ma il Satrapa Mi- 
tridate tornò in Caria, non già com’era co- 
me n’efcì per andare a Mileto, ma pallido 
ed affottigliato , ficcome quello che non avea 
una non men fervente , che dolce piaga nel 
cuore. Emaciato per l’amor di Callirroe fa- 
rebbe in ogni maniera morto, fe non avelie 
trovato una qualche sì fatta confolazione. 
Imperocché alcuni de’ lavoratori , che erano 
legati infieme con Cherea ( erano quefti fedi, 
ci in numero in una ofeura carcere rinchiu* 
fi) rotti di notte i ceppi, ammazzato il lo- 
ro fopraftante tentarono la fuga* ma non po- 
tettero fuggire, perchè i Gani, che ftavano 
alla cuftodia gli feoperfero. Colti dunque quel- 
la notte fui fatto furono tutti con maggior 
diligenza ftretti ne’ ceppi. Venuto il giorno 
il Maeftro di cafa informò il Padrone del fe- 
guito. E quello fenza vedergli, e fenza udi- 
re le loro difefe, fubito comandò che tutti 
que’fedici, che erano nel medefimo allogio, 

fi 
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fi conficcaflero in croce, Furono dunque ti- 
rati fuora legati pe’ piedi, e pel collo, e eia-; 
fcuno di loro portava la croce fua . I Miniftri 
de’ tormenti aggiunfero al necefTario fupplizio 
ancor quella orrida apparenza efirinfeca per 
«Tempio di timore agli altri fchiavi. Cherea 
pertanto eflendo condotto al fupplizio taceva , 
ma Policarmo portando la fua croce: Per tee 
diffe, tutte quelle colie foffriamo o Callirroe . 
Il fattore udito quello parlare pensò eflcrvi 
qualche donna confapevole dell’ attentato . Ac- 
ciocché dunque ancor quella foffe punita, e 
fi facefle la perquilìzione dell’ infidie , fiacca;, 
to fubito dalla comune catena Policarmo a 
Mitridate il condufle. Stavafi quello nel giar- 
dino agitato ed incerto d’animo, e fi rappre- 
fentava Callirroe tale, quale la vidde nel duo- 
lo; ed eflendo tutto in quello* penderò con 
difpiacere vidde il fervo , e diflegli : Perchè 
mi difturbi ? Signore, difle quello, per una 
cofa neceflaria; perchè io ho ritrovato l’ ori- 
gine di un grand’ammazzamento; e quell’ uo- 
. mo federato fa chi è la malvaggia femmina, 
che ha dato mano alla ftrage. Udito quello 
Mitridate accigliofiì, e con terribile fguar- 
do : Parla , diffe , chi è colei che confapevole 

con 
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con voi , e complice del misfatto . Policarmo 
negava di faperlo, nè di aver avuto la mini» 
ma parte nel fatto . Furono dunque chielti i 
miniftri de’ flagelli, fi recava il fuoco, e fi 
preparavano gl’ iftrumenti per la tortura, Già 
uno de’miniftri meffegli le mani addoflo di- 
ceva/ Dx il nome della donna, che tu hai 
confeflato effer la caufa di quelli mali. Po- 
licarmo diffe: Callirroe. Quello nome per- 
coffe l’animo a Mitridate, e parvegli, che 
quella donna aveffe una fortunata fomiglianza 
di nome con quello della donna Milefia: non 
voleva pertanto farne una predante perquifi* 
zione, temendo di non mettere un sì grato 
nome in neceflìtà di dover foffrir qualche in. 
giuria « Ma efortandolo gli amici e i familia- 
ri a fare una più accurata ricerca: Venga, 
diffe, Callirroe. Percotendo dunque Policar- 
ino lo domandavano : Chi è collei ? e donde 
devon condurla ? Pollo quel mi fero in uno (la- 
to di non faper che farli, non volendo ac« 
cufar femina alcuna: Perchè fuor di propoli- 
to m’inquietate cercando una che non ci è? 
Io feci menzione di Callirroe Siracufana fi- 
gliuola del Pretore Ermocrate . Udito quello 
Mitridate s’arro&ì fortemente, e fi bagnò di 
. ■ s fu- 
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fudore, c non volendo gli cadevano le lagri- 
me, ficchè Policarmo fi tacque, e tutti quelli 
che erano prefenti fi rimafero fofpefi , ed incerti* 
Tardi finalmente riprefo fpi rito Mitridate : Che 
hai tu che fare , difle , con quella Callirroe , e 
perchè effendo tu per morire la nominarti ? Si- 
gnore, rifpofe quello , lunga farebbe la favo- 
la, ed a me niente giovevole. Io non ti ftarò 
a infaftidire inopportunamente con ciancie: an- 
zi io temo che confitto alla croce non mi pre- 
venga il mio amico, col quale voglio mori- 
re. Si ruppe l’ ira degli afcoltanti , e l’animo- 
fità in compartìone fi rivolfe. Mitridate fopra 
tutti fi confufe: c, non temere, difle; tu non 
mi recherai faftidio col tuo racconto; perchè 
ho fentimCnti d’umanità; di pure tutto con fi- 
curezza d’animo, e non tralafciar niente : Chi fe* 
tu, donde, e in qual maniera fe’ venuto in Ca- 
ria, e per qual modo incatenato ti trovi a lavo- 
rar la terra . PaVticolarmente dimmi di Callir- 
roe, e chi è quello tuo amico. 

III. Comiifeiò dunque Policarmo il raccon- 
to. Noi due incatenati fiamo di Siracufa. L’al- 
tro è un giovane il principale della Sicilia, c 
per la dignità, e per le ricchezze, ed una vol- 
ta ancora per la bellezza. Io fono di baffo luo- 
‘ ' S° 
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go ma fuo compagno ed amico. Lafciati dun- 
que i noftri Genitori, fiamo dalla noftra patria 
partiti , io per lui , ed egli per la moglie fua 
chiamata Gallirroe , la quale credendo effo mor- 
ta, feppellì con gran magnificenza, ed i viola- 
tori del fepolcro trovatala viva nell’ Ionia vcn- 
deronla. Cifcoperfe tutto ciò ne’ tormenti Te- 
rone, che fu il ladrone. Mandò pertanto la 
Città di Siracufa in una nave da guerra Amba- 
fciatori, che ricercaffer la donna • la qual nave 
ritiratafi al lido, i barbari di notte tempo Jn_ 
cendiarono, molti uccifero, e me e l’amico 
mio mefli in ferri qua ci vendettero. E noi 
con moderazione la noftra calamità foftene- 
vamo , quando alcuni di quelli , che era- 
no in catene con noi , i quali non fappia- 
mo chi fiano , rotti i ferri commifero l’uc* 
cifione, e per comando tuo tutti eravamo con- 
dotti alla croce . Il mio amico dunque nè pur 
morendo accufava la moglie ' ma io mi avanzai 
a nominarla, e chiamar cagione de’ noftri mali 
colei, per la quale avevamo navigato. Non a- 
vea terminato di parlare, che Mitridate efcla- 
mò: Tu vuoi dir Cherea. Si, dille Policar- 
mo, l’amico mio. Ora io ti prego, Signore, 
che tu vogli comandare al carnefice , che non. 
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fepari le noftre croci. I fofpiri e le lagrima 
Tennero appreflo si fatto ràeconto -, e Mitri* 
date mandò tutti a Cherea , acciocché coll* 
mtfrre non prevenific ogni ajutp. Trovarono 
gli altri già tolti in croce,. e lui che già la* 
liva fulla fu a . Da lontano dunque gridarono 
chi una cofa, chi 1* altra : Ferma : fcendi : 
non ferire: lafcialo . Il carnefice pertanto fi 
a Henne dall' efecuzione ; e Cherea il quale 
volentieri d’una mifera vita, o d\ un infelice 
amore fi liberava, con difpiacere difcefe giù 
dalla croce k Conducendofi a «Mitridate , que-- 
fio gli andò incontro, ed abbruciatolo ditte ; 
Fratello ed amico, poco è mancato , che tu 
col tuo oftinato ed importuno filenzio, .quali 
ìnfidiandomi , non mi abbi portato a com- 
mettere un empietà . Comandò fubito a’ do- 
mettici , cfie li conduccfieró al bagno , lì ri- 
ftoraffero, e poiché lavati fi fofle.ro |j vcftif- 
fero di ricche Clamidi Greche . Egli poi chia- 
mò i ;• Tuoi conofcenti al convito , e /eoe il 
fagrifizio per effe r fi Cherea klvata * Lunga 
fu la tavola, la cortefia gioconda , e niente 
mancava a una piena allegria . Procedendo 
poi il convito, Mitridate non meno ribalda- 
to dall’ amor , che dal vino. : Jo non ho , 

• ’ H ditte, 
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aiffé, tompàffione di te o Cherea , nè pe’cep* 
pi i ni per la croce * ma perchè ti è fiata 
tttltò si bella moglie . Sorprefo Cherea efda- / 
mòì Dove hai tu veduto la mia Callirroè ? 
Non è piU tkia , rifpofe Mitridate * ma di> 

7 Diònifio Milefio * col quale fi è legittima- 
mente fpbfata; e già he hanno avuto un fi- 
gliuolo • Non potè Cherea contenerfi ; ma 
àlle ginocchia di Mitridate gettatoli : Signo- 
te , dille , io te ne fupplico , rendimi la mia 
trote. Tu piU fieramente mi tormenti dopo 
$1 fatto racconto * coft Tingendomi a vivere* 
Infedele Callirroè * ed empia piU di qualun- 
que altra donna . Io per te fono fiatò ven- 
duto, per te ho lavorato la terrai ho porta-» 

; to la croce, e fono fiato alle mani del car-* 

. nefice ccmfegnato, e mentre io e*a in ceppi 
tu flavi in delizie , e celebravi le nozze * 
Nòft ballava che tu , Vivendo Cherea > fofii 
d’ uh altro divenuta moglie , fe tu ancora 
non divenivi madre - Cominciarono , tutti a 
piàngere ^ e fi mutò in materia di triftezza 
51 convito. Ma Mitridate di quelle cofe go- 
deva; e cbncepì un amorofa fperaqza, effen*. 
dò che poteva ©ramai parlare * e tractar di 
x Callirroè ptr parer di daré ajuto ali’ amico » 

Egli 
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Égli è oramai notte : Andiamo , diffe * (li* 
mani a teda fgombra di quelle cole confu- 
teremo, richiedendo la confulta olio più lun- 
go. Dopo quello alzatoli da tavola fciolfe il 
convito j ed egli, com’era (olito, andando a 
(ipofare indici a’ giovani Siracufani /:hi do- 
veano fervirgli, e la danza a loro affegnata * 
IV. Occupò tutti quella notte piena di 
follecitudine , e di penGeri , e niuno potè 
dormire ; Cherea fi adirava , Policarmo lo 
confolava , e Mitridate dava allegro per 1$ 
fperanza, che come ne’ giuochi gimnici eflen- 
do 1 il terzo fra Che rea , e Dionifio , fenza 
impolverarfi , riporterebbe in premio Callir- 
roe. Il giorno feguente propodo di dire il 
luo parere, Cherea voleva andare a Mileto, 
e richiedere a Dionifio Callirroe , fperando 
che nè pur Callirroe vedutolo, farebbe vo- 
luta rimanere. Ma Mitridate. Per me , dif- 
fe, va pure: perchè io defidcro che nè pure 
un fol giorno tu dii dalla moglie tua fepa- 
fato ? Avellerò voluto li Dei , che o non 
fode uditi mai dalla Sicilia , o non vi folle 
intervenuto alcun male . Ma poiché la for. 
cuna vaga di novità vi ha dato a rapprefen- 
(are tragedia si irida , bi fogna con più pru 
» • Hi denza 
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denza delle cofe in futuro confultare. Adef- 
fo pili per paflione che per configlio ti pren- 
di fretta, niente prevedendo in futuro . Tu 
Vai folo e foreftiero in una grandiffima cit- 
tà, e vuoi da un principale , e ricco uomo 1 

diftaccar una moglie a lui in particolar ma* 
niera congiunta * E di quali forze ti confi- 
di ? Lontano Erjnocrate e Mitridate , i foli 
fovvenitori tuoi , poffono più piangerti che 
porgerti ajuto * Io temo ancora la fortuna 
dei luogo, dove tu s\ gravi travagli hai fot 
ferro ; i quali in tal cafo ti parranno più 
umani : allora eri in Mileto : tu dri ftretto in 
catena; ma pure rimanerti in vita: forti ven- 
duto, ma venduto a me Adelfo poi fe in- 
tenderà Dionifio, che tu tendi infidie al fuo 
matrimonio , quale Dio potrà falvarti ? Sarai 
dato in mano al Tiranno , quando fia in 
città; e forfè non farai nè pur creduto d’ef- 
i’er Cherea; e quando sij creduto d’ elferlo 
veramente , tu corri maggior pericolo . Tu 
folo non conofci la natura d’amore , che lì 
compiace di fraudi, e d’inganni. Io fono di 
parere che tu prima per lettera efplori tua 
moglie, fe abbia di té più memoria, ed ab-» 
bandonar voglia Dionifio ; o pure ferivi a 

* - lei 
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lei una lettera . Ella fi dolga , fi rallegri , ti 
cerchi , ti chiami j io pe^nferò al recapito deh 
ia lettera; Và e ferivi. Perfuafo Cherea, ri- 
trovatoli folo in luogo appartato^vojeva fcri- 
* ‘ .vere* ma non poteva, borrendogli giù le la- 
crime , e tremandogli la mano- Così pian- 
gendo la fqa difgrazia , finalmente cominciò 
a fcrivere quella lettera. Cherea a Callirroe 
/alute r ,Jbo vivo , e vivo per Mitridate be- 
nefattore mio , e come fpero ancor tuo : per* 
chè io fono fiato venduto da’ barbari in Ca- 
ria , i quali hanno incendiato quella iella 
nave, la capitana quella di tuo padre. La 
città fopra di quella mandò fuori un Amba- * 
iceria per te . Degli altri miei cittadini io 
non fo che ne fia fiato , M e » e, Policarmo 
mio amico, già fui punto di efier uccifi , ci 
Jia falvato la miferi co rdia del padrone . Mi- 
tridate avendomi ufato ogni forta di grazie, 
mi ha poi dato un dolore , che tutte le ri- 

j 

.compenfa, raccontandomi le tue nozze. Per- 
chè elfendo ió nato uomo afpettavo vera- 
mente di morire : non ho creduto mai 

*che tu - ti maricaffi. . Muta penfiero , te ne 
prego . Io fpargo fu quella lettera le mie 
lagrime , e i baci miei . Io fono quel tuo 

H ; 3 Che- 
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Chcrea, che tu ancor verginella vedetti nell’an- 
dare al Tempio di Venere, <j per cui tu hai 
tante notti vegliace . Ricordati del letto , c 
di quella arcana notte , nella quale faccem- 
xno tu del marito , io della moglie efpericn- 
< za. Io ho peccato di gelofia : quello è pro- 
prio di chi ama; ed io te ne ho già pagate , 
le pene. Sono flato venduto , ho fofferto la i 
fchiavitù, ho portato le catene . Non vegli | 
tu ritenere cattivo animo contro di me per 
quel mio inconfiderato calcio : che ancor io 
fono per te falito fulla croce, fenza farti la 
^ minima accula . Se tu dunque di me ti ri- 
cordi , fo conto di non aver niente patito .. 

Se poi fe d* altro fentiraento , tu mi darai 

la fentenza di morte * 1 

• • r 

V. Mitridate confegnò quella lettera ad Igi- 
no fuo fedeliffimo fervo , amminifiratore di 
tutti i fuoi averi nella Caria , al quale ma- 
nifeftò ancora la fua amorofa paffione . Scritte 
poi egli fletto a Callirroe , dimoftrandole la 
benevolenza fua , ed attenzione , d’avere in 
riguardo di lei falvato Cherea % e configlian- 
dola a non volere il primo marito oltraggia- 

re : promettendo di colà portarfi con mano 

> . * 

/S -y armata, acciocché l’uno l’altro fi ricupe rafie* 

• V ’ \ ro 
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ro , fe pure ella ci daffe il fuo con fenfp , , 
Mandò con Igino tre altri fervi con presi a fi 
doni, ed una gran fomnna di denaro. Fu detr 
tp agli altri fervi per non dar fofpetto, che 
Mitridate mandava quelli regali a Dionifio^ 
ed ordinò ad Igino che giunto in Priene 
quivi gli altri lafciafte ; !ed egli folo , come y 
folle un uomo d’ionia , che già parlava Greco» 
venifle a Mileto per ifcoprir paefe : poi quam* 
do avefle faputo come candur la praticai al- 
lora da Priene gli altri a Mileto conduceffe . 
Quello Quoque partì , e fece quel che gli era * 
flato ordinato » Ma la fortuna non diede un 
elito conforme al di frigno ? anzi eccitò un 
principio di maggiori novità; Imperochè Igi- 
no partì per Mileto, ed i fervi da lui labia- 
ti , elfendo refrati foli fenzi il capo, ficcqme 
avevano abbondanza di danari fi diedero allo 
fcialacquo; ed in una Città piccola piena di 
i Greca cufiofità quello Splendido trattamento 
alla Perfiana , gli occhi di tutti a fe rivolge- 
va ; ed uomini fcoDofciuji vivendo in deli- 
zie , certamente erano {limati ladroni , q al- 
* meno fuggitivi. Venne dunque alia locanda il 
Pretore ; e nel far la ricerca trovò quantità 
d’oro , • un prezipfiffimo alfortimentp di don; 

. # 4 r . : . nefehi 
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«efebi ornamenti • le quali cofe credendo egli 
efler furti , domandò i fervi chi follerò , e 
donde sì fatte cofe àvelfero. Quelli temendo 
de* tormenti manifeftarono il reo t dicendo 
Jthe Mitridate Prefetto della Caria aveva que- 
lli regali mandato a * Dionifio , e gli modra* 
rón le lettiere. Il Pretore non aperfe le let- 
tere effendo di fuora figillate , ma confegna- 
te tutte le cofe infieme ed i fervi a’ fergen- 
ti della Corte , li mandò a Dionifio credendo 
di fargli fcrvizio . Aveva quello a tavola ! 
pih nobili cittadini „ e il convito era fpleti* 
dido. Già Tuonavano le cornamufe, e fi fen- 
tivano le canzoni . In queflo tempo uno gli 
refe quella lettera . Biante Pretore di Prie- 
ne a Dionifio^ falute. I doni e le lettere che 
per parte di Mitridate Prefetto di Caria ti 
fi portavano , i malvagi fervi li difperdeva- 
no ì io dunque ho prefo 'tutto , e a te l’ho 
mandato . Quella lettera lelTe Dionilio in 
mezzo al convito , di sì fatti doni degni di 
un Re compiacendoli. Comandò che fi aprif- 
fero' le lettere , e voleva leggerle ; ma vid- 
de: Cherea a Callirroe, Io vivo: Poi fe gli* 
Velarono gli occhi ‘ e benché fi fent iffe man- 
care , nulladimcno tenne forte le -lettere per 
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timore che altri non le leggeffe . Al tumul- 
to e al correre della famiglia fi rifcuotè ; e 
conofciuto il > fuo' turbamento comandò a’ fer- • » 

vi , che in altra camera lo portafièro, volen- 
do in fomma ftarfene folo . >11 convito dun- 
que fu in sì trilla maniera difciolto ; efien- 
dofi tutti immaginati , che avelfe avuto un 
•tocco di apoplefia . Ma Dionifio tornato in 
«è leggeva, e rileggeva le lettere, edera in. 
tanto da varie paifioni agitato * ed ora adt- 
cavafi , ora £ abbatteva di animo, or Ta fia- 
li va il tintore, ed ora k diffidenza . Non 
credeva per altro che Cherea vivefle ; perchè 
quello era quello , eh’ t non voleva ; e Ai- 
tava che quella folfe una finzione da adul- 
tero , onde Mitridate cercafle di corrompere 
Callirroe col darle fperanza di Cherea . 

» ’ VI. Per tanto faceva il giorno una piti 
^accurata guardia alla moglie, acciocché niu- 
no fe le appreflaffe , o qualche novellà : di 
Caria le riferifiè , e pensò intanto una sì 
fatta vendetta. Opportunamente fi trovava in 
Mileto Farnacc Prefetto della Lidia , e della 
* Caria, il quale fr filmava il piò grande di 
quelli' , che dai Re fi mandavano a governa- 
re i paefi fui mare , A quello fi portò Dio- 
nifio, 

• ... 
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sifio y, ficcom’ era fuo amico , e gli chicfo 
folo a folo un privato abboccamento. Signo- 
re gli ditie , io ti fupplico a volere ajutare 
te e me . Mitridate il più malvagio di tutti 
gli uomini, e.iuo invidiofo, fattoti mio ofpi- 
te tende intidie al mio Matrimonio , ed ha 
mandato con dell* oro alla mia moglie una 
lettera , cho tende a corromperla , Dopo que- 
llo gli lede la lettera , e raccontogli il rag* 
giro ♦ Volentieri udì Farnacc sì fatto parla- 
re , forfè ancora a conto di Mitridate : im- 
perocché vi erano flati trà loro non pochi 
difgutii per la vicinanza delle loro provin- 
ole ; ma molto più per concorrenza d’amo- 
re^ effendo anch’ effo atcefo di Callirroe , 
per la quale frequentemente veniva a Mile-' 
to , e chiamava a convito Dionitio con la 
moglie . Gli promi fe dunque ajutarlo quanto 
aveffe potuto mai , e feritile in cifra la let- 
tera feguente : Al Re de’ Re Artaferfe Pa- 
drone fuo. Farnace Satrapa della Lidia e dell» 
Ionia falute * Dionitio Milefio tino da’ fuoi 
antenati è fervitor tuo, e fedele, ed affezio- 
nato alla cafa tua . Quello fi è doluto me- * 
co, che Mitridate Prefetto della Caria fatto 
fuo ofpite tenta guaftargli la moglie . Quetio 
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reca un gran difonore o piìi tofto difordine 
a* tuoi interrcffi. . Imperocché ogni ingiulli* 
zia in un Satrapa è condannabile , ma fingo- 
larmente una di quello genere. Dionifio è il 
più potente uomo nell’ Ionia : la bellezza 
della moglie è così celebrata * che non può 
reftar occulto l’oltraggio. Recata quella let- 
tera , il Re la Ielle agli amici , e con loro 
quel, che far fi do velie, confultava. Furono 
detti varj pareri : perchè gl’ invidiofi di Mi* 
* tridate , o quelli che al governo di lui afpi- 
ravano , furono di lentimento , che non fi do* 
vefle ufar connivenza full’infidie fatte al ma- 
trimonio d’un uomo nobile . Ad altri poi di 
più lenta natura , o che rifpettavano Mitri- 
date, i quali erano molti e potenti, non pia* 
ceva , che con calunnia fi togliefle via un 
uomo di fpcrimentata probità : onde elfendo 
così 1 contrarie le fentenze , non volle il Re 
per quel giorno approvarne alcuna , ma dif- 
ferì la confulta ; Venuta la notte gli entrò 
nell’ animo l’odio della ribalderìa di Mitrida,, 
* t e , c un circofpetto penfiero fulle cofe futu- 
re 1 cffendo che fi dava a Mitridate la pri- 
ma occafione di deprezzare gli ordini del 
Re . Gli venne pertanto un impeto di chia* 
l ' m*rlo 
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marlo in giudizio : ma un’altra paffione lo 
. con figliava a far ..venire ancora la bella don- 
na . Fattili in quella folitudine fuoi confi- 
glieri Amore, e le tenebre, gli recavano alla 
. memoria quella parte di lettera fopra la bellez- 
za della danna Dava irritamento alla fua 
paffione la fanti? , che correva , cflere in Io - 
eia una certa Callifroe belliffima;e quello folo 
riprendeva in Farnace di non avergli aggiun- 
go nella lettera il nome della donna . Nulla 
jdi meno nel dubbio , che forfè ve ne folle 
un’altra più bella di quella , che dalla fama 
era celebrata , determinò di chiamare anche 
la donna. Scrifle pertanto a Farnace : Man- 
dami Dionifio Milefio mio Servitore : ed a . 
Mitriate ; Vieni a difenderci di nQn aver 
tefe ijffidie al matrimonio di Dionifio 6>r 
VH. Percoffi» nell’animo Mitridate, e non 
fapendo l'origine di sì fatta accufa , tprnò i 
Igino , e raccontogli il cafo de’ fervi : onde 
trovandoli feoperto dalle lettere , penfava di 
non andare alla Corte , temendo le calunnie ' 
e lo sdegno del Re ’ nnzi meditava di pi- 
gliar Mileto , uccider Dionifio autore della 
fua chiamata , portar via Callirroe , e dal Re 
ribellarfi . A che mi affretto io , diceva , di 

dare 
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dare nelle mani del padrone la mia libertà ? 

Forfè ru vincerai tutte quelle cofe qui ri* 

« 

marcendo ; perchè il Re fta affai lontano , 
ed ha capitani di poco conto : che fe poi 
volefle altrimenti oltraggiarti , non potrefti 
fóffrir niente di peggio 1 Intanto tu non tra* ?" 

dirai due còfe belliffime 4* amore 4 e il domi* 

« < 

nio. Il principato è uno fplendido titolo fui 
fepolcro * e dolce còfa è morir con Gallirfc 
roe.' Mentre flava in quella deliberazione» e 
preparava!! a • ribellarli dal Re, venne uno 
che l’ avvisò, effer partito Dionifio. da Mile* 
to, e condur feco Callirroe. Quello udì Mi- 
tridate con più dolore, che 1 ’ ordine, che lo 
chiamava rin giudizio . Piangendo dunque la 
fua difgrazia : A quali fperanze , diffe , ri- 
mango io ? La fortuna per ogni parte mi 
tradi fce . Forfè il Ré , non avendo io com- 
meffo alcun male , averà di me compaffione. 

Se poi bifogni morire , almeno rivedrò Cal- 
ìirroe ; e in giudizio avrò meco Cherea , e 
Policarmo , nòti folo miei difenfòri , ma ad- 
cor tellimonj. Avendo dunque ordinato, che 
lo feguitaffe l’equipaggio, ufcì dalla Caria 
avendo buon animo dalla credenza che li a- 
Veva ; lui non aver male alcuno commeffo . 

Per 
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* . * i _ 

Per tanto i Carii non folo colle lagrime i 
ma con fiicrifizj , e con fplendido corteggio 
F accompagnavano . Quella era la truppa 9 
che Amore mandava dalla Cariò : ma l’al- 
tra era più fplendida , eh’ ei mandava dall’ 

Ionia . Imperocché, la bellezza era più illu- 
lire e pili regia. La fama correva innanzi al- 
la donna , annunziando a tutti , che veniva 
Callirroe, quello nome celebratilftmo * quello 
gran magillero della natura . Il parlarli del 
giudizio , che a conto di lei dovea farfi , la 
rendeva più famofa. L’ intiere città le anda- 

* i . v 1 

vano incontro , e pel concorlo a sì fatto 
fpettacolo, fi facevano angulle le ilrade ; ed 
ella compariva più bella di quello ^ ' che la 
rapprefentafie la fama. Ma Dionifio, mentre 
era come un uomo beato acclamato , flava 
a ngo f^iolo d’animo , e tanto più temeva v 
quanto era più grande la fua fortuna . Per- 
chè come uomo di dottrina , andava penfau- 
do eflfere amore vago di fempre eccitar cofe 
nuove ; e perciò i Poeti , e gli fcultori gli, 
attribuirono le faette ed il fuoco, cofe leg- 
gerilfirae, e che non polTono llar ferme. Gli • 
venivano ancora alla memoria gli antichi rae» • 
conti , e le tante vicende fuccedute alle bei- 



Digitized by Googla 

Jà 


Libro Q.uartóì 

U donne. Ogni cofa pertanto Dionifio atter* 
riva . Ei riguardava tutti per fuoi rivali , nè 
folamente l’avverfatio Tuo, ma ancora il giu* 
dice ; onde era pentito di aver précipitofa- 
mente sì fatte cofe a Farnace partecipate , 
avendo egli potuto dormir tranquillo , e te- 
nerti l’amata fua donna, la quale non era il 
medetimo, cónfervàrla per tutta l’Afia come" 
in Mileto * Nulla di meno teneva fino al fi~ K 
ne il fegreto, fenza .dire alla donna la caufa 
del viaggio ; anzi inventò il pretéfto, che il . 

Re lo faceva a fe venire per confultar con 
lui degli affari dell* Ionia , Ma Callìrroè Ten- 
ti va difpiacere di fcoftarfi per sì lungo trat- 
to dal mar della Grecia* perchè fin tanto 
eh’ Ella vedeva i Porti di Mileto , parevale , 

d’efler vicino a Sìracufa r Oltre che per lei 

k .„- 1 t 
era una gràn confolazione quel fcpolcro di 
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;\ *’ * ■ O ’• 

Ome Callirroe con Cherea , la 

v I . > <; \ ' / * 

più bella donna col più bel 
garzone fi fpofaffe , avendo 

° , • o 

Venere trattato queito mat^- 
' tnonio : come da Cherea per- 

•.■3* 

coffa per amorofa gelofia foffe creduta mor. 
ta ‘ e come fplendidamente data alla fepol- 
tura , e poi nel fepolcro riavutali , foffe di 
notte tempo da’ ladroni condótta via dalla Si- 
cilia ; come poi quelli la vendettero nell’ Io- 
nia a Dionifio • e il di lui amore , e la fe- 
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deità di Callirroe per Cherea, e la neceffìtà 
per la gravidanza di rimaritarli * la confef- 
fione di Terone , la navigazione di Gherea 
per ricercar la fua moglie • la cattività di 
lui e la vendita in Caria infieme coll’ amico 
fuo Policarmo : e come Mitridate riconobbe 
Cherea, viciniffimo a morire, e la premura di 
lui per reftituire l’uno all’ altro quelli aman- 
ti : e come Dionifio fcpperfe tutto ciò dalle 
lettere , e 1* accusò appretto Farnace , e quello 
appretto il Re di Perfia ; e finalmente come 
il Re chiamò l’uno e l’altro in giudizio. Tut- 
te quelle cofe nel racconto di fopra abbiamo 
dichiarato. Adeffo dunque ciò che fucceffiva- 
mente accadde racconteremo. Non fu grave il 
viaggio a Callirroe fino in Oilicia * perchè fen- 
tiva parlar Greco , e vedeva quel mare, che 
a Siracufa conduce. Ma come giunfe all’ Eu- 
frate, dopo il qual fiume viene un Continen- 
te, donde li va in un immenfo tratto di pac- * 
fp dei Re di Perfia, allora l’entrò il defiderio 
della Patria , e de’ parenti , difperando di mai 
più ritornare indietro . Stando pertanto fulla 
fponda del fiume, ordinato, che tutti fi riti» 
raffero , fuorché la fua fola fedele Plangone , 
cos^ incominciò; Invidiofa fortuna pertinace- 

I men- 
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mente intenta a far guerra a una fola donna - 
Tu m’hai viva in fepoltura rinchiufa, donde 
tu m’hai levata non già per compaffione, ma 
per confegnarmi a’ ladroni. Tcrone, e il mare 
fi fono divifi tra loro il mioefilio. Figliuola 
d’Ermocrate fono Hata venduta, e ciò che è 
più grave della fervitù fono Hata amata , ac- 
ciocché vivo Cherea ad altri mi marita®. Ma 
tu oramai ancor di quello m’hai invidia. Tu 
non mi mandi più in elilio in Ionia. Tu mi 
davi una terra foreftiera si , ma pur Greca , 
dove io aveva la gran tonfolazione di abita- 
re al mare. Adelfo tu mi getti fuora dell’aria 
mia folita, e fono dalla Patria per un mondo 
intiero feparata . Tu mi togli di nuovo Mi- 
leto, come prima mi avevi tolto Siracufa: Io 
fono condotta via di là dall’ Eufrate ; ed ef- 
fendo nata in un Ifola , vengo chiufa ne’ re- 
ceffi di barbare terre, dove non è più mare. 
Qual buona fperànza averò io che approdi una 
nave da Siracufa? Sono diftaccata o Cherea dal 
tuo fepolcro. Anima buona chi ti recherà più 
libazioni ? Battra e Sufa fono, e faranno da 
qui avanti, e la mia abitazione, e ’l mio fe- 
polcro. E tu Eufrate quella è l’unica volta, 
che io ti tragitto. Perchè io non così temo la 

lun» 
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lunghezza del viaggio , come il cafo di non 
comparir ancora qui bella a qualcuno. Que- 
lle cole dicendo baciò la terra, e Talita fulla 
barca pafsò il fiume. Aveva Dionifio un grand’ 
equipaggio, perchè voleva fare alla moglie dell’ 
apparato fuo una ricchiflima moftra . Ma le 
cortefie de’ paefani facevano comparir quello 
viaggio piò regio • effendo che un popolo li 
conduceva all’ altro • ed ogni Satrapa al fuo 
Satrapa vicino li confcgnava . Imperocché la 
bellezza di Callirroe aveva tutti incantato* e 
fi era accefa una fperanza in que’ barbari, che 
una volta quella donna potrebbe molto * e per- 
ciò fi ftudiava ognuno di dar loro l’ofpizio, 
o finalmente collocare in lei come in depo- 
fito , da riprenderfelo una volta, qualche fa- 
re. Tale dunque era il loro viaggio. 

II. Ma Mitridate più fpeditamente per l’Ar- 
menia faceva il fuo viaggio, avendo temuto, 
che fe foffe andato appreffo i velligj di Cal- 
lirroe, non fe gli faceffe appreffo il Re di que- 
llo Iteffo un delitto. Si follecitava ancora d’ar- 
rivar prima, e preparare le cofe, che appar- 
tenevano alla fua caufa. Giunto dunque in Ba- 
bilonia, dove allora il Re dimorava, per quel 
giorno fe ne flette da sè in ripofo , avendo 

I a ogni 
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ogni Satrapa il Tuo quartiere affegnato . Il 
giorno dopo andato alla Corte vifitò i Signo- 
ri Tuoi pari . Poi avendo con regali onorato 
l’Eunuco Arraffate , che era in grandiflima 
dignità, e potentiffimo appreffo il Re, lo pre- 
gò a dire al Re, che ci era il fuo fervo Mi- 
tridate, venuto per purgarfi dalla calunnia fat- 
tagli dal Greco, e per adorarlo. Poco dopo 
ufcito fuora P Eunuco gli dette in rifpofta ; 
che il Re defiderava effere Mitridate inno- 
cente ; e che averebbe fatte le fue difefe , quan- 
do foffe giunto ancora Dionifio . Mitridate 
fatta la fua adorazione fi partì. E ritornato 
ad effer folo chiamò a sè Cherea, e gli difle ; . 
Io fono in guai, e vengo accufato, per aver 
voluto redimirti Callirroe. Perchè quella let- 
tera, che tu le fcrivefti, Dionifio dice effere 
fiata fcritta da me; e fuppone, che quella fia 
una evidente prova di adulterio. Imperocché 
egli è perfuafo , che tu fé’ morto : e ne fia pur > 
perfuafo fino al giorno, che fi farà la caufa, 
acciocché tu comparifca improvifo- Io ti chie’" 
do in contraccambio quello fervizio , tienti 
nafcofo, e follieni di non vedere Callirroe nè 
di cercar colà che la riguardi . Di mala vo- 
glia in vero , ma pure ci fi accomodò Cherea ; 

, equan* 
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e quantunque facefife prova di tenere occulto 
1’ animo fuo , nulla di meno gli fcorrevano 
per le gote le lagrime, e dille: Signore farò 
quel che tu mi comandi : poi fe n’ andò nella 
llanza fua , nella quale era folito coll’ amico 
fuo Policarmo ritirarli , e gettatoli fui pavi- 
mento {tracciandoli la velie ; Poi difle pian, 
gendo. Noi fiamo vicini, oCallirroe, e non 
polliamo vedérci; nel che tu non hai pecca- 
to, poiché tu non fai ch’io fon vivo. Ma io 
fono- il più federato di tutti gli uomini, che 
comandato di non vederti > timorofo, e trop,. 
po cupido della vita ho tanta pazienza d’ ef« 
Ifer tiraneggiato. Se alcuno avelie fatto a te un 
sì fatto comando , già tu non vivrelli . Poli- 
carmo intanto lo confolava : e già Dionilìo 
era vicino a Babilonia, e la fama avea la cib- 
tà preoccupata, annunziando a tutti, che ve- 
niva la donna, la cui bellezza non era uma- 
na , ma avea qualche cofa di divino , e tale 
che il Sole non ne vedea fulla terra una li- 
mile . E perchè i Barbari per loro naturale 
vanno pazzi delle donne , fi empiè ogni cafa 
ogni vicolo di quello rumore; il quale pafsò 
fino al Re , a fegno che egli domandava all’ 
Eunuco Artalfate , fe giunta folfe la donna 

I 3 Mi- 
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MileGa - Si doleva da molto tempo Dionifio 
del gran parlare , che fi facea di fua moglie , 
come di cofa mal ficura : ma quando fu per 
entrare in Babilonia, allora molto più fi fen- 
riva dentro bruciare, e fofpirando, dicea feco 
fìelTo: Quello, Dionifio, non è più Mileto la 
Città tua. Ivi tu ti guardavi da chi t’infidia- 
va. Sconfigliato ed improvido che fe’ del fu- 
turo : conduci Callirroe in Babilonia, dove 
fono tanti Mitridatì ? Menelao in Sparta , 
Città così temperante , non potè guardar E- 
lena • anzi un barbaro Pallore fuperò di 
fama quel Re. Molti Paridi fono in Perfia. 
Non vedi tu i pericoli ? non vedi i principj ? 
Le città ci vengono incontro, e ci olfequia- 
no i Satrapi . Ella già fi è fatta più fuper- 
ba, e non per anche il Re l’ha veduta. Rc- 
fla dunque l’unica fperanza per falvarci , il 
tenere nafcofla la donna , e la falverò fe po- 
trà Ilare occulta. Fatto feco Hello quello di- 
feorfo, montò a cavallo, e lafciò fola in ca- 
rozza a bandinelle tirate Callirroe. E forfè fe 
non folfe intervenuto un certo accidente, gli 
farebbe quel che volea riufeito. 

III. Le mogli de’ più gran Signori della, 
Perfia andarono da Statira moglie del Re , 
~ . ed 


Digitized by 


Google^ 


Libro Quinto. T35 
ed una di loro: Signora, dide, una donnic* 
ciuola Greca viene a far guerra alle cale no- 
lire , la quale è gran tempo , che tutti am- 
mirano per la bellezza. Vi è pericolo che in 
tempo noftro manchi la gloria delle donne 
Perfiane . Vediamo dunque in che modo da 
quella foreftiera non fìamo vinte. Rife la Re- 
gina, che non predava fede alla fama, e dif- 
fe: I Greci fono millantatori, e mendici, e 
perciò fanno maraviglia delle cofe piccole * e 
cosà decantano bella Callirroe , e ricco Dio- 
rilìo. Per tanto, quando egli farà entrato in 
Città, una di noi comparifca inlìeme con lei , 
acciocché quella mefchina e ferva ofcurata ri- 
manga . Adorarono tutte la Regina , del cui 
fenno maravigliate , prima quali a una voce 
cfclamarono : Dio volelfe che potefli tu com- 
parire , o Signora . Di poi li divifero i p2N 
reri , e nominate le piìi famofe per la bellez- 
za , fe ne fece come in Teatro l’elezione , e 
fu a tutte antepolla Rodoguna figliuola di 
Topiro, e moglie di Megabifo, infigne per la 
bellezza, e famofa nell’ Alia , come nell’ Io- 
nia Callirroe. Per tanto quelle donne la pre- 
sero , e l’adornarono, portando ciafcuna qual- 
che cofa del proprio per abbigliarla . La Re* 
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gi'na le diede i braccialetti e’i vezzo : e pòli 
chè l’ebbero acconciamente veflita per quello 
concòrfo, ella fé n’andò all’incontro di Cal- 
Jirrob, avendone un motivo di famiglia, peri 
chè era forella di Farnace che avea fcritto 
al Re per Dionifio ; Ufcì fuora tutta Babi'- 
lortia a quello fpetracolo * e la moltitudine 
rendeva angufte le porte. Rodoguna accom- 
pagnata da un corteggio come di Regina, fi 
fermò in un luogb fopra tutti gli altri vifii 
bile; c fe ne flava delicati, e ieziofa in aria 
di disfida . Tutti la guardavano ; e tra loro 
dicevano : Abbiamo vinto ; la Pcrfiana fpei 
gnerà la Greca. Concorra fecó fc può: Imi 
parino i Grecia quanto fian vani millantato* 
ri ; In tanto venne Dionifio -, e accennatogli 
che ci era la forella di Farnace , fcefe Albi* 
W da Cavallo ^ e le le accollò per farle i 
faoi complimenti „ Quella arroffitafi alquan- 
to : Voglio, dille , abbracciar la Sorella ; e 
andò alla carrozza . Non era pertanto piu 
poflfibilc* che Callirroé ftalfe nafcolla ; anzi 
Dionifio * come che di mala voglia , e gè*- 
mendó, pure per vergogna volle che Callir- 
róe ufcilfe fuora . Tutti per tanto tcnevanó 
woil foiaraente gli occhi, ma ancora gli ani*. 

- * mi 
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ini intenti in Callirroe • e poco mancò che 
uno fopra 1* altro non cadeffero , volendò 
ognuno prima dell'altro vederla , ed efferle 
il più * che poflibil fofle > vicino. Sfolgorava 
la faccia di Callirroe , e lo fplendido cando- 
re di lei abbagliò a tutti la villa , comé 
quando in profonda notte d’improvvifo qual* 
che gran lume apparifce . Percofli i Barbari 
dallo ftupore l’adoravano * e niuno credeva * 
che ci folle più RodogUna * la quale còno* 
fciurafi vinta , nè potendo andarfene , nè vo* 
bendo reftar loia , entrò in carrozza chiufa 
con Callirroe , e li diede ad effere portata 
dalla fua vincitrice . La carrozza chiufa an* 
dava innanzi ? e la gente -, non potendo ve- 
der Callirroe, ne baciavano la calla. Ora il 
Re come intcle effer venuto Dionilio ordinò 
al Eunuco Artaffàte di dirgli: Bifognava, che 
avendo tu accufato un uomo, a cui ho còni 
fidato un gran governo , tu non fofli sì lert* 
to. Io nuiladimeno ti rimetto quella tardan* 
za * perchè viaggiavi colla moglie . Prefente* 
mente io celebro una fella, e fono tutto in* 
tento a’ facrifizj . Di qui a trenta giorni 
afcoiterò la tua caufa * Adorollo Dionilio t 
e partiflì. 

ÌV, Si 
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.. IV. Si preparò dunque fin d’ allora 1’ una , 
e l’altra parte al giudizio, come a una gran- 
diffima guerra . La moltitudine de’ Barbari 
era in due parti divifa . Quanti erano i Sa- 
trapi , o loro in qualche maniera appartene- 
vano , tutti fi unirono a Mitridate • perchè 
traeva la fua origine da Battra , ed era poi 
pafiato ad abitar nella Caria . Ma Dionifio 
aveva il favor popolare ; perchè pareva , lui 
aver ricevuto contro le leggi un’ ingiuria , 
eflendo fiato a cagione della moglie, e quel 
eh’ è piti d’una tal moglie, infidiato. Nè le 
donne di Perfia erano fenza follecitudine ; 
anzi ancora tra loro erano i genj divifi. Im- 
perocché quelle, eh’ eran per la bellezza fu- 
perbe, avevano invidia a Callirroe • ed avreb- 
bono voluto, che reftafle fvergognata in giu- 
dizio « .Ma il maggior redo dell’ altre per 
l’invidia contro le belle del paefe, tutte in- 
lìerae pregavano, che refiaffe in riputazione, 
e vincitrice la foreftiera . Ambedue i partiti 
lì credevano d’avere in mano la vittoria . 
Dionifio fi confidava nelle lettere fcritte da 
Mitridate a Callirroe in nome di Cherea , 
perchè credeva Cherea già morto . Mitrida- 
te , avendo Cherea in fuo potere , era per- 
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fuafo di poterli inoltrare innocente . Nulla 
di meno faceva fembiante di temere , e chia- 
mava perfone che i’ ajutalfero , per fare ina- 
fpettatamente più fplendida la fua difefa. In 
que’ trenta giorni i Pcrfiani uomini , e don- 
ne non parlavano d’altra cofa, che di quel- 
la caufa ; di maniera che , fe fi ha da dire 
il vero, non era altro che un tribunale tut- 
ta Babilonia . A tutti pareva il detonato 
giorno lontano, nè folamente agli altri, ma 
ancora al Re medefimo . Qual folenne gio- 
co in Olimpia , o quali notti Eleufine furo- 
no mai tanto afpettate ? Ma poiché venne il 
giorno fermato, fi pofe il Re in tribunale « 
Era nella Regia uno fcelto camerone deto- 
nato al render ragione , il pili grande e il 
pili bello di tutto il palazzo ; dove in mez- 
zo (lava il trono Reale, e da ambe le parti 
i fedili per gli amici del Re, e per quelli , 
che o per dignità , o per virtù erano i pri- 
marj uffiziali . Stavano intorno ai trono i 
Centurioni , e i Tribuni , e i più onorati 
de’ Liberti del Re . Onde di quel confelfo 
taluno avrebbe detto bene : Quelli , che fe- 
der doveano , erano con filenzio e riverenza 
introdotti . Venne dunque la mattina Mitri- 
date 
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date il primo , dagli amici e da’ parenti 
accompagnato , nè già in fembianza fplendi-^ 
da nè allegra , anzi in aria di muover com* 
palli on e quafi fotte colpevole 1 » Ne veniva ap- 
preso Dionifio in abito Greco » d’una dola 
Milefia veftito , tenendo in mano le lettere * 
Poiché furono introdotti , fecero la loro ado- 
razione ; e il Re in appreffo comandò ai 
Segretario, che leggefle le lettere - quella di 
Farnace , e quella che egli gli avea dato in 
rifpofla ; acciocché quelli , che con lui do- 
veano giudicare, fapeflero come fi era intro- 
dotta quella caufa . Lette le lettere prorup- 
pero tutti in gran lodi ammirando la tem- 
peranza, e la giuftizia del Principe. Fattoli 
poi filenzio , conveniva che Dionifio come 
accufatore principialfe a parlare , e tutti 
guardavano a lui . Ma Micridate : Signore , 
dille , io non intendo di anticipare la mia 
difefa , e fo bene l’ordine da tenerfi ► Ma 
prima di parlare conviene , che fiano prefet- 
ti tutti quelli, che bifognano in quello giu- 
dizio. Dov’ è dunque la donna > per' la qua- 
le fi tratta quella caufa ? Signore , tu crede- 
tti per la tua lettera , che fotte neceffaria , 
c fcrivelli che venilfe : ella . è già venuta ». 

Non 
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Non afconda dunque Dionifio il capo e la 
caufa di tutto l’affare . A quelle cofe nfpofe 
Dionifio : Quello ancora è un tratto di adulv 
tero, produrre alla moltitudine la moglie di al- 
tri non volendo il marito; nè effendo quella nè 
l’accufatrice , nè l’accufata. Se ella forte Hata 
fedotta, bifognerebbe che come rea qui forte pre- 
lente . Ora tu le hai tefo infidie , fenza che ella 
ne fappia niente. Nè io mi vaglio di lei inque- 
fio giudizio nè per teftimonianza, nè per parrò- 
cinio. Che necertità dunque che fia prefente, 
non avendo parte alcuna in quello giudizio ? 
Cosi parlò Dionifio da uomo nella civil ragio- 
ne verfato: ma niun perfuafe; imperocché tut- 
ti volevano veder Callirroe . Ed avendo il Re 
fuggezione di comandare , che ella forte pre- 
fente , gli amici prefero per pretello la let- 
tera del Re , per la quale era chiamata an- 
cor erta come neceflaria . E non è quella 
un’aflurdirà, dicea taluno, che dall’ Ionia co- 
rtei venuta , c giunta in Babilonia , qui ne 
manchiamo ? Ora poiché fu definito, che ci 
forte prefente ancora Callirroe , Dionifio , 
che preventivamente non le avea detto nien- 
te , anzi le avea Tempre tenuta occulta la 
caufa della fua venuta in Babilonia , avendo 
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timore d’improvifo, fenza ch’ella ne fapeffe 
niente, condurla al tribunale, perchè ragio- 
nevolmente la moglie ne avrebbe prefo fde- 
gno come ingannata, differì al giorno feguen- 
te il giudizio, e così per allora fi fciolfe il: 
congreffo . 

V. Andato per tanto Dionifio a cafa fua , 
eome uomo di prudenza , e di lettere , fece 
de’ difcorfì alla moglie molto a propofito pel 
eafo in cui fi trovava ‘ e con facilità e po- 
fatezza di animo ogni cofa le raccontò. Ma' 
Callirroe non l’udì fenza lagrime, ed al no* 
me di Cherea pianfe molto ; e quanto alla* 
caufa ne fentì grave cordoglio . Quello , de- 
ceva , alle mie difavvCnture folamente man- 
cava , di dover andare in giudizio . Io fono 
fiata morta condotta al fepolcro , e quindi* 
tratta da’ ladroni* fono fiata venduta • ho fer-’ 
vito , Ecco, o Fortuna, che fono a un folen-’ 
ne giudizio fottopofia . Non ti badava calun- 
niarmi ingiuftamente appreffo Cherea : hai vo- 
luto inoltre farmi appreffo Dionifio una lite 
d’adulterio. Ma allora tu facefii pompa della 
calunnia al lepolcro, adeffo davanti al Tribu- 
nale d’ un Re » Son divenuta la favola dell* 
Alia . e dell’ Europa : con quali occhi vedrò 
• io 
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io ’1 Giudice ? quali difcorfi dovrò io alcoli 
tare. Bellezza infidiofa, a quello folo fine da- 
tami dalla natura, perchè io fia carica di ca- 
lunnie, La Figliuola d’ Ermocrate è fottopo- 
fla a un giudizio fenza il patrocinio del Pa- 
dre. Gli altri, dopo che fi fono al tribunale 
prefittati , lo pregano di benevolenza e di fa- 
vore . La dove io temo di piacer troppo al 
Giudice. Così dolendofi pafsò quel giorno ab- 
battuta di animo, e molto piò di lei Dioni- 
fio. Venuta la notte le parve in fogno d’ el- 
fere. in Siracufa , ed ancor fanciulla entrare 
nel Tempio di Venere , e quindi ufcita veder 
Cherea, e il giorno delle nozze, e tutta la cit- 
tà coronata , e fè dal padre e dalla madre al* 
la cafa dello fpofo accompagnata; ed effe n do 
per baciar Cherea fi rifcoffe con fopraffalta 
<lal fogno , e chiamò Plangone ; imperocché 
Dionifio fi era preventivamente levato di let- 
to per meditare la caufa fua. Plangone le rì- 
fpofe. Signora abbi fiducia, iu hai avuto uri- 
fogno buono ancora per Cherea. Tu farai li* 
bera d’ogni affannofo penfiero. Come hai ve- 
duto in fogno , così vedrai tutto fvegliata - 
Va pure al Tribunale del Re come al Tempio 
di Venere: ricordati di te fteffa, e ripiglia la 
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144 Di Caritone Afrodisio 
bellezza di fpola . E quelle co fe dicendo ve- 
ftiva, ed abbigliava Callirroe; la quale fenza 
alcuno eftrinfcco impulfo avea l’animo lieto, 
quali dell’avvenire prefaga. La mattina dun- 
que grande era la folla alla Regia , e fino 
di fuori eran piene le ftradc ; perchè tutti 
erano corfi, in apparenza per afcolcar la cau- 
fa , ma nel vero per veder Callirroe . Ella 
poi quanto per l’ innanzi di. tutte le altre don- 
ne , tanto era allora di sè più bella . Entrò 
dunque nel Tribunale, come il divino Ome- 
ro dice che fi prefentafle Elena: Veduta Cal- 
lirroe impofe a tutti ftupore , e filenzio : e 
fe Micridate aveflfe dovuto parlare il primo , 
non avrebbe avuto voce; perchè fopra l’amo- 
rofa ferita dell’ antica paflione , avea nuova- 
mente una più gagliarda piaga ricevuta . 

VI. Cominciò dunque Dionifio in si fatto 
modo il fuo ragionare : Sire io ti ringrazio 
dell’ onore , che tu hai fatto a me , ed all ? 
oneftà, ed a’ matrimonj di tutti. Imperocché 
tu non hai difprezzato un uomo privato , a 
cui ha tefo infidie un primario uffiziale; an- 
zi l’hai chiamato per vendicare la petulanza 
fatta in perfona mia , e per impedirla in per- 
fetta degli altri. Ma l’azione meritaSpiaggioD 
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gaftigo per la qualità di chi l’ha commcfTa» 
Imperocché Mitridate non nemico mio , ma 
ofpite ed amico, mi ha tefo infidie ; e non 
già per qualche cofa de’ miei averi , ma per 
quello , che mi è del corpo , e dell’anima 
mia più preziofo , per la mia moglie . Il 
quale bifognava , che fe altri mi avelie of- 
fefo, egli medefìmo , fe non per me , alme- 
no, Sire, per te mi porgefle ajuto . Impe- 
rocché tu gl» hai pollo nelle mani un gran- 
difiimo imperio , del quale moflratofi inde- 
gno , ha fvergognato , anzi tradito chi glie 
l’ha confidato. Io fo le raccomandazioni, 
la potenza , e l’apparato , onde fi vale in 
quella caufa Mitridate ; e fo che non fiatno 
uguali: ma nulla di meno in te. Sire, con- 
fido, e nei mio matrimonio, e nelle leggi,* 
le quali egualmente in tutti confervi . Per- 
chè fe tu lo rilafcerai, meglio farebbe fiato 
non averlo chiamato ; concioffiachè allora 
tutti farebbono fiati in timore , che la pe- 
tulanza farebbe fiata punita , quando folfe 
venuta in giudizio : ma fe da te giudicato 
non avrà il fuo gafiigo , da qui avanti ti 
difprezzcrà. La ragione mia è chiara e cor- 
ta . Io fono il marito di quella Callirroe, 
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e già fon padre ; io l’ho fpofata , non già 
fanciulla , ma vedova d’ un altro marito 
per nome Cherea , morto da qualche tem- 
po , del quale abbiamo nel paefe noftro il 
fepolcro, Mitridate dunque eflendo in Mile- 
to, e veduta pel diritto dell’ ofpizio la mo- 
glie mia , non ha operato dopo nè come 
amico , nè come uomo temperante , e ono- 
rato, come tu vuoi che fiano quelli a’ quali 
dai a governare le città tue; anzi fi è fco- 
perto uomo infoiente e tiranno . Sapendo 
dunque l’aneftà della donna, e l’amore di lei 
pei marito fuo, ha ftimato impofiibile di per- 
vaderla per mezzo di parole, o di ricchezze, 
ed ha inventato un infidiofo inganno, come 
ei penfa eredibiliflimo. Perchè egli ha fuppo- 
fto, che viva il primo marito Cherea; e aven- 
do fìnto a nome di lui una lettera a Caliir- 
roe, l’ha mandata pe’ fervi fuoi. La fortuna 
tua, Sire, mi ha, non effendone io indegno, 
confortato , e la provvidenza degli altri Dei 
ha fatto , che fi fcopra la lettera : imperoc- 
ché Biante Pretore di Priene mi mandò i fer- 
vi colla lettera; ed io trovato il fatto ne die- 
di notizia a Farnace Satrapa della Lidia e dell’ 
Ionia; ed egli te n’informò. Io ho contatto 
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, il fatto , fui quale devi giudicare : le prove 
fono inevitabili : perchè bifogna una delle 
due, o che Cherea fia vivo, o che Mitridate 
ila convinto come adultero. Nè egli può dire 
di non faper elfer morto Cherea; perchè in 
Mileto in fua prefenza gli alzammo il fepol- 
cro , ed egli medefimo accompagnò il noftro 
lutto. Ma Mitridate, quando vuol corrompe- 
re l’altrui donne, fa rifufeitare i morti . Io 
mi attengo di legger la lettera , che coftui per . 
mezzo de’ fervi proprj di Caria mandò a Mi- 
leto. Signore prendila e leggila . Io Cberea 
•uivo . Mitridate moftri quefto, e fi rilafci . 
Penfa , Sire , quanto è sfacciato l’adultero, 
quando mentifee ancora d’ un morto. Quelle 
cofe dicendo Dionifio irritò gli afcoltanti, 
e n’ebbe fubito il voto ; ed il Re accefo 
d’ira guardò con acerbo e fiero vifo Mitri- 
date . 

VII. Ma quello niente turbato: Io ti pre- 
go , ditte , o Signore , poiché tu fe’ giufto 
ed umano , a non condannarmi, fe prima non 
afcolti le ragioni dell’altra parte; nè un uo- 
mo Greco maliziofamente comporta contro di 
me una falfa calunnia, più della verità da te 
fìa creduto. So che mi aggrava di fofpetto 
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la bellezza di quella donna : perchè non pa- 
re incredibile, che qualcuno abbia voluto fe- 
durre Callirroe . Ma io ho condotto onefta- 
mente la pallata mia vita , e quella è la pri- 
ma calunnia, che io follengo. Che fe io fof- 
fi di naturale lafcivo, e petulante, mi avreb- 
be fatto migliore f eflermi fiate tante città, 
da te confidate. Chi è così privo di fenno , 
che per un folo piacere, e quello ancor brut- 
to voglia perdere tanti beni ? Che fe io fa- 
pefii d’ effere in qualche cofa colpevole , io 
potrei allegare l’eccezione declinatoria di que- 
llo giudizio. Imperocché non mi accufa Dio- 
nifio per una donna a lui fecondo le leggi in 
matrimonio congiunta , ma per una donna 
venduta , e da lui comprata . Ora la legge 
dell’ adulterio non comprende le fchiave . Mi 
legga prima l’iflrumento della manumiffione, 
e poi parli del matrimonio . Ed hai ardire 
di chiamar moglie quella donna , che quel 
ladrone di Terone ti vendè per un talento? 
e che quello la rapì dal fepolcro ? Ma tu 
dirai d’averla comprata libera , Adunque tu 
fei plagiario, e non marito. Nulla di meno 
io mi voglio difendere come fe tu fofli ma- 
rito, Fa conto, che la compra fia in luogo 
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di matrimonio , e il prezzo in luogo di do- 
te : ed oggi fi abbia per Milelia quella don- 
na Siracufana. Vedi o Sire come io non ho 
offelò Dionifio nè come marito , nè come 
padrone della donna . Perchè primieramente 
egli non mi accufa di un adulterio feguito , . 
ma che era per feguire; e non potendo dir- 
lo effettuato allegga una lettera vana. Ora le 
leggi punifcono i fatti . Tu produci la let- 
tera; ma io potrei dire: Non !’ho ferina . 

Tu non conofci la mia mano. Cherea ricer- 
ca Callirroe . Accufa lui d’adulterio. Si, tu 
dì ; ma Cherea è morto , e tu fotto nome 
del morto mi feduci la moglie . Tu mi fai 
Dionifio una provoca a te per niuna manie, 
ra profittevole. Io me ne dichiaro. Io fono 
tuo amico ed ofpite. Ritirati da quella ac- 
cufa: quello ti è utile . Prega il Re , che 
cancelli quella lice : ritratta gl’ improperj : 
Mitridate non mi ha offefo in niente , io 
l’ho accufato fuor di propofico . Ma fe tu 
ti ollinerai, te ne pentirai ancora : tu porti 
contro te ileffo la fentenza . Io te lo dico 
avanti, tu perderai Callirroe; ed il Re tro- 
verà , che non io , ma tu fe’ l’adultero : e 
dette quelle parole fi tacque. Tutti pertanto 
. - , K 3 riguar- 
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riguardavano Dionifio, volendo fapere fe pro- 
palagli una tale elezione , egli fi ritiraffé 
dall’accufa, o fe fortemente in effa fi ofti- 
naffe. Perchè non fapevano , che cofa foffe 
mai quel che ofcuramente era fiato da Mi” 
tridate accennato, ma credevano che l’av<fffe 
bene intefo Dionifio . Ma quello non fape- 
va, anzi nè pur fi farebbe immaginato, che 
Cherea viveffe . Diffe dunque : Dì pur ciò 
che vuoi : tu coti fofifmi , e con probabili 
minacce non m’ingannerai , nè fi fcoprirà 
mai che fia Dionifio calunniatore * Di qui 
ripigliando Mitridate alzò la voce , e come 
chi prefo da entufiafmo fui punto di princi- 
piare il facrifizio diffe : Dii reali , Dii cete- 
iti, ed infernali foccorrete un uomo da be- 
ne, che fpeffe volte con animo puro vi ho 
fatto i miei voti, e offerto magnifici facri. 
fìzj . Ora eh’ io fono calunniato rendetemi 
il contraccambio - Imprefiatemi Cherea al- 
meno per quello giudizio . Anima buona 
comparifci. La tua Callirroe ti chiama* Stan- 
do in mezzo a* Dionifiò e me, dì al Re chi 
di noi fia l’adultero. 

Vili. Appena avea terminato di dire, ec- 
co che fecondo il concertato fi fa innanzi lo 
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fteffo Cherea . Come Caliirroe il vide efcla- 
mò : Cherea tu vivi ? é con impeto fi mife 
a correre verfo lui . Ma la ritenne Dioni- 
fio, e poflofi in mezzo gl’ impedì* che fcaro- 
bievolmente non fi abbracciaffero . Or chi 
degnamente potrìa raccontare il , fembiante 
dell’adunanza? Qual Poeta ha mai lulla fce- 
na intródottó una sì nuova maravigliofa fa, 
vola? Tu aVrefti créduto d’ effere fpettatore 
à un teatro pieno di mille contrarie paflio- 
ni» Tutte infieme vi erano le lagrime* l’al- 
legrezza, lo ftupore, la compaffione, la dif- 
fidenza'* le preghiere - Chiamavano Cherea 
beato ‘ fi congratulavano con Mitridate ; 
compativano Dionifio; e fopra Caliirroe {la- 
vano incerti. Perchè quella fommamente tur- 
bata * e rimafta fenza voce , folamente Che- 
rea con occhj fpalancati rimirava. Io credo , 
che il Re avrebbe allora voluto effer Che- 
rea. Tutti i rivali fono ufati e pronti a far- 
fi guerra: e tanto più in quelli fi accendeva 
la gara, effendoci il premio prefente; di mo- 
do che fe non fofle flato per rifpetto del 
Re* farebbono venuti alle mani . Ma la co- 
fa non procedè più oltre , che alle parole . 
Cherea diceva.* Io fono il primo marito. E 

K 4 Dio- 


Dlgitized by Google 


Di Capitone Afrodisieo 
Dionifio: Ma io fono il marito più coftan* 
te: io non l’ho licenziata , e tu l’hai anzi 
Seppellita . Ch. Moftrami la foluzione del ma- 
trimonio. D. Non vedi il Sepolcro? Ch. A 
me l’ha data fuo padre- D. E a me s’è da- 
ta ella medefima. Ch. Tu non fe’ degno del- 
la figliuola d’Ermocrate . D. Si veramente 
ne fe’più degno tu , fchiavo in catena in 
cafa di Mitridate-. Ch. Io ripeto Callirroe . 
D- Ma io la ritengo . Ch. Tu tieni una 
donna altrui . D. Tu hai uccifo la tua . 
Ch. Adultero . D. Omicida . Così tra loro 
contrattano, c tutti gli altri non fenza pia- 
cere gli afcoltavano. Ma Callirroe ftava col 
guardo verl'o la terra piangendo , amando 
Cherea , e vergognandofi di Dionifio . Ora 
avendo fatto il Re ufeir tutti fuora, delibe- 
rava non già fu Mitridate, il quale -fi era 
valorofamente difefo, ma fe dovette proporli 
a decidere di chi fotte la donna . Ed alcuni 
erano di parere non eflere d’ifpezione regia 
un tal giudizio. Tu hai afcoltato, dicevano, 
come conveniva l’accufa di Mitridate , ef- 
fendo egli Satrapa. Ma quelli fono due pri- 
vati. La maggior parte nulladimeno era di 
fentimento contrario; e per ragione del pa- 
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dre della donna , che non era (lato inutile 
alla cala Reale ; e perchè il Re non tirava a 
fe quella caufa come di fuori , ma come par* 
te di quella , che egli già avea giudicata . 
Ma non voleano dire la vera ragione, onde 
così configliavano , la quale era, perchè dif* 
ficilmente foffrivano , che li togliefse da' loro 
fguardi Callirroe . Adunque avendo fatto 
nuovamente il Re chiamar dentro quegli , 
che avea fatto ufcir dalla Sala , di fife : Io ri- 
lafcio Mitridate , e ricevuti da me i regali fe 
ne vada dimani al governo fuo . Cherea poi e 
Dionilìo dicano ambedue le ragioni , che' 
hanno fopra la donna ■ imperocché conviene 
che io pigli provedimento della figliuola d’Er- 
mocrate, il quale in battaglia navale disfece 
gli Ateniefi a me ed alla Perfia nemiciflimi* 
Pronunciata quella fentenza Mitridate T ado- 
rò: ma gli altri (lavano afsai dubbio!! , ed 
incerti* e vedendoli il* Re efitare , nè faper 
che farfi , o che dirfi : Io non vi preffo , 
difse, anzi vi permetto, che preparati ritor- 
niate in giudizio; ed a queflo fine vi do la 
dilazione di cinque giorni . Intanto Statira 
mia moglie avrà cura di Callirroe , non 
cfsendo giufto che una donna, di cui deve 
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giudicarli chi fia il marito , venga in com* 
pagnia d’ un marito in giudizio * Ufcirono dun- 
que tutti gli altri dal tribunale trilli nel lem- 
biante, e folo allegro Mitridate » il quale ri- 
cevuti i doni reali» trattenutoli quella notte» 
la mattina fegucnte piti fplendido di prima 
partì per la Caria » 

IX. Gli Eunuchi prefa Callirroe la con* 
d u fiero alla Regina » fenza darlene un prece- 
dente avvilo» eflendo coftume, che quando il 
Re manda » non li fa ambafciata . Statirà al 
fubico comparir di Callirroe faltò dal letto » 
credendo che fe le prefentafle Venere, la qual 
Dea ella in particolar maniera onorava * Ma 
Callirroe adorò la Regina • la cui forprefa 
avendo l’Eunuco conofciuta i Quella » dille , 
è Callirroe: l’ha mandata qui il Re, accioc- 
ché appreffo te fino al giorno che deve farli 
il giudizio, fia cuftodita* Udì quello con pia- 
cer la Regina » e dimefia Ogni gara femini- 
le, fi fece più amorevole verfo Callirroe per 
1’ onore avuto dal Re di quella cullodià : e 
veramente fi compiaceva di sì fatto depofito ; 
onde prefala per la mano : Donna le difle , Ila 
di buon animo , e lafcìa di piangere : Il Re 
è un ottimo Principe: Avrai il marito, che 
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. defìderi • e dopo il giudizio ti mariterai con 
maggior gloria. Va e ripofati , perchè come 
vedo fé’ fianca, ed hai tuttavia turbato l’ani- 
mo. Afcoltò volentieri quello Gallirroe defi- 
derando rimaner fola. Poiché dunque fu mef- 
fa a letto , e fu lafciata ripofare , toccandoli 
gli occhi diceva * Avete Voi veramente vedu- 
to Cherea? era quello il mio Cherea? oppu- 
re mi fono ancora in quello ingannata? For- 
fè Mitridate ha introdotta in giudizio quella 
fantafma* giacché dicono effervi in Pcrfia de 
i Maghi . Ma pure ella ha parlato : ha detto 
tutto, come le tutto fapelfe: come dunque ha f 

potuto follenère di non abbracciarmi ? Noi ci 
fiamo partiti l’un dall’altro fenza nè pur dar- 
ci un bacio * Mentre quelle cofe feco fieffa 
andava ruminando, fi fentì ftrepito di piedi 
e voci di femine : poiché tutte èrano corfe 
alla Reoina, credendo di aver tutta la licen- 
za di veder Calli rroe . Ma la Regina dilfe : 

Laviamola Ilare: ella non iltà troppo bene: 
abbiamo de’ giorni da vedetla , afcoltarla , c 
parlarle. Quelle pertanto fi partirono con di- 
fpiacere, e tornarono il giorno dopo. E que- 
llo fi faceva ogni dì affollatamente, di modo 
«he la cafa del Re divenne affai più deli’ ufa* 

co 


Digitized by Google 



i^ó Di Garitonè AfrodiSieò 
to frequentata. Anzi il Re medefimo pili fpef- 
fo del folito veniva dalle donne , come per 
vifitare Statira. Si mandarono a Callirroe re* 
gali preziofi , ma ella non ne accettò da al* 
cuno , ritenendo il fembiante di donna fven- 
turata , veftita a duolo, difadorna, feduta in 
terra* le quali cofc per altro la facevano pili 
bella . Ed interrogata dal Re chi de’ due vo- 
leva per marito , non rifpofe parola * e fola* 
mente diede in diroto pianto. In quello flato 
era Callirroe . Ma Dionifio procurava di Ap- 
portare generofamente il fuo cafo , fìccome uo- 
mo, ch’aveva fermezza di animo, ed era flu-^ 
diofo dell’ ottime difcipline ; Ma 1* impenfata 
difgrazia aveva forza di togliere di cervello 
qualunque uomo forte . Imperocché egli era 
pili fieramente innamorato di quel che foffe 
in Miletoj effendo che nel principio della paf- 
fione egli era innamorato della fola bellezza- 
ma allora troppe più cole 1’ amor gli accen- 
devano, la dimeftichezza , l’obbligazione d’aver- 
ne avuto figli , l’ingratitudine , la gelófia, e 
più d’ogn altra cofa la novità del cafo. 

X. Spefle volte dunque tutto a un tratto 
gridava : Chi è queftò Protefilao tornato in 
vita? Con quale degl’infernali Dii mi fon’ io 
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empiamente portato , ficchè io mi trovi per 
rivale un morto, del quale io tengo il fepol- 
ero , Tu m’ hai o Venere tefe infidie , che 
pure ho ne’ miei luoghi confacrata , ed a cui 
offro frequenti facrifizj . E perchè mi moftra- 
IH Calli rroe , fe non volevi confervarraela ? 
Perchè farmi padre , quando io non era nè 
pur marito: ed intanto abbracciando il figlio: 
Infelice fanciullino , dicea piangendo, prima 
i’ aveva creduto, che tu folli nato per buona 
ventura mia ; e adeffo conofco effermi inop- 
portuno , avendo te in eredità della madre , 
e in memoria d’un mifero amore- Tu fe’ un 
fanciullino, ma non intieramente incapace di 
fentir le difgrazie del padre tuo. Noi abbia* 
mo avuto un cattivo viaggio: non bifognava 
lafciar Mileto : Babilonia ci ha rovinati : ho 
perduto nel primo giudicato , nel quale Mi- 
tridate ancor mi accufava; e il mio maggior 
timore è del fecondo : e certamente non è 
minore il pericolo ; ed il principio del giudi- 
zio non mi da buona fperanza . Mi è fiata tol- 
ta la moglie , fenza aver detto le mie ragio- 
ni , ed ora T ho da difputare con un altro : 
e quel che è più afpro d’ ogn’ altra cofa , non 
fo chi fia di noi il voluto da Callirroe. Ma 
tu figlio puoi da lei faperlo ficcome ti è Ma- 
dre, 
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die . Va adelfo , e fupplicala a nome del pa- 
dre tuo. Piangi, baciala, e dille: Madre mia, 
mio Padre ti ama. Non le dire ingiuria. Che 
dici pedagogo? Niuno ci permetterà d’entrar 
nella Regia? O crudel tirannia! Elcludono il 
figlio, che va da fua madre ambafciatore del 
padre. Così palfava il tempo Dionifio fin al 
giorno che doveva deciderli la eaufa , ftando 
come giudice in quello combattimento tra la 
ragione e la fua paffione amorofa . Cherea dall’ 
altra parte era in un duolo inconfolabile . Fin- 
gendoli dunque malato dille a Policarmo , che 
accompagnalfe Mitridate come loro benefatto- 
re ‘ ed egli rimallo folo , attaccò un laccio, 
ed effendo già per falire a quello : Io mori- 
va, dille, con miglior fortuna, quando fchia- 
vo in Caria quella croce faliva , alla quale 
una falfa accufa mi conficcava . Imperocché 
allora io mi partiva da quella vita coll’in- 
ganno d’effere amato da Callirroe. Ma adef- 
fo non folamente ho perduto la vita , ma 
ancora la confolazione della morte . Cai li r. 
roe mi ha veduto, e non è venuta da me ; 
non mi ha baciato * alla mia prefenza fi è 
prefa fuggezione d’ un altro . Ma non fe la 
prenda pili da qui innanzi . Io preverrò il 
giudizio » e non ne afpetterò il fine poco 
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enorato, Perchè io fo d’ edere troppo infe- 
rior concorrente di Dionifio, così come fo- 
no, forediero, povero , e d’altra nazione , 
Tu poi fii.pur felice moglie mia; e moglie 
ti chiamo, quantunque tu ami un altro. Io 
mi parto , e non turbo le nozze tue , Vivi 
in ricchezze, in delizie, e goditi la fplendi- 
dezza dell’ Ionia . Abbiti pur quel marito 
che vuoi , Ma ora che Cherea veramente 
muore, io ti chiedo Callirroe l’ultima gra- 
zia: quando farò trapadato , accodati al mio 
cadavere , e piangi fe pure il puoi - Quedo 
mi farà più che la della immortalità: e chi- 
nandoti al mio fepolcro, dì, eziandio che ti 
veda il marito e ’l figlio: Veramente Cherea 
tu te ne fe’ andato: adelfo tu fe’ morto: ed io 
voleva chiederti al Re per marito. Donna io 
ti fentirò, e forfè ancora ti crederò; e tu mi 
renderai appreffo gl’ Infernali Dei più gloriofo. 
Così lamentandofi baciava il laccio dicen- 
do : Tu fc’ la mia confolazione , il mio aju- 
to ; per te vinco ; tu mi ami più di Cal- 
lirroc: ma falenda al laccio, ed al collo adat- 
tandocelo , fopravvenne 1’ amico Policarmo , 
e lo ritenne come impazzito , non potendo- 
lo più confolare ^colle parole . E già era 
imminente il giorno dedinato al giudizio. 
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Oichè dovea il Re giudicare il 
giorno feguente di chi efler do- 
veffe Calli rroe , o di Cherea , 
o di Dionifio, (lava tutta Ba- 
bilonia fofpefa ; e per le cafe 
fcambievolmente , e per le ftrade incontran- 
doli tutti dicevano : Dimani faranno le noz- 
ze di Callirroe : chi farà il fortunato ? Era 
la città in due parti divifa : quelli che favo- 
rivano Cherea dicevano: Egli è il primo ma- 
rito, l’ha fpofata fanciulla, amante riamato . 
A lui 1* ha data il padre . La patria la fep- 
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pelli : egli però non abbandonò il matrimo- 
nio, e non è flato abbandonato. Dionifio nè 
T ha comprata , nè l’ha fpofata . I ladroni 
l’hanno venduta '. ma non è lecito comprare 
una donna libera. Quelli poi, che erano del 
partito di Dionilìo al contrario dicevano : E- 
gli l’ha tratta dalle mani de’ pirati , che di 
poco è mancato non fia fiata uccifa : ha da- 
to per la di lei falute un talento. Primiera- 
mente l’ha falvata, poi l’ha fpofata. Cherea, 
dopo averla fpofata , l’ uccife . Debbe vera- 
mente Callirroe ricordarli delle nozze . E per 
Dionifio vi è un notiffimo argomento per 
vincer la lite * ed è , che vi è un loro co- 
mune figliuolo. Così parlavano gli uomini . 
Le donne poi non folamente ciarlavano , ma 
davano ancora i loro configli a Callirroe , 
come foffe prefente . Non lafciare il marito, 
che averti 'fanciulla: piglia il primo che ti ha 
amato, tuo cittadino, per poter rivedere tuo 
padre: altrimenti tu viverai in ftraniera terra 
come efule. Altre dicevano: Piglia il tuo be- 
nefattore, che ti ha falvata, e non ti ha uc- 
. cifa . Che farà fe Cherea nuovamente fia prc- 
fo dalla collera? Eccoti di nuovo alla fepol- 
tura . Non tradire il tuo figliuolo ; ed abbi 
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Onore al di lui padre i Quefte cofe fi fenti- 
Vano dire per Babilonia * e taluno avrebbe 
detto efler la città tutta un tribunale . Era 
già quella nòtte che pretedè al giudizio* nel- 
la quale i Principi giacevano in letto preli 
da penfieri tra loro diverfi : perchè la Regi- 
na defideràva , che fi facefle predo il giorno * 
per liberarfi come da un pefo dal depòfitò del- 
la perfona di Callirroe * eflendole della don. 
na pefante la bellezza * che in vicinanza alla 
fua dava motivo di farne il paragone * Ave- 
va ancora in fofpettó le frequenti vjfite del 
JRe, e le cortefie, eh’ e’ praticava fuor de’ fo_ 
liti tempi. Imperocché per l’innanzi rade vol- 
te entrava nella danza delle donne* ma dap- 
poi che vi era Callirroe vi veniva di conti- 
nuo. Aveva ancora odervató, che nella con- 
verlazione tacitamente riguardava fott’ occhio 
Callirroe, ed aveva notato i di lui fguàrdi fur- 
tivamente rimirare quello fpéttacolo , e che 
di loro proprio impulfo fenza la volontà di 
lui fx portavano a Callirroe < Pertanto Stati- 
ra afpettava quel dì come un gràtiflimo gior- 
no. Ma non eosì il Re, il quale vegliò tur- 
tà quella notte, e penfando tra sè naedefimo, 
dicea , E imminente il giudizio , ed io fono 
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flato precipitofo nell’ aflegnare un sì corco t et* 
mine. Che farem dunque dimani? Non ci è 
altro fé non che Calli rroe fe n’ anderà o in 
Mileto o in Siràcufa; Occhi fventurati! Un* 
óra fola Vi refta per godete d’ un sì vago fpet- 
tacold * dopo la quale un mio fervo diverrà 
di me più fortunato . Vedi anima mia ciò , 
che til devi fare * Sta teco medefima e con- 
fiderà. Tu hon hai altri, che t’infidj, che te 
medefirtia ; L’ifteflo amore è infidiatore d’a- 
friore . Primieramente dunque tifpondi a te 
fleflb. Chi fe’tu? Se* tu amante di Callirroe 

9 

o giudice ? Non dolere te fteflo ingannare . 
Tu amij ancorché tu noi Cappi ^ E reflerai al- 
lora niaggioi*mente fcoperto, quando non avrai 
Con coftei ufata la forza* Pefchè dunque vuoi 
tu tormentar^? Il Sole autore della tua fami- 
glia ha fcelta per te quella creatura * la più 
bella di quante ei ne veda; e tu al contrario 
ributti il dono di quel Dio. Adeflb io ho tut- 
ta la premura di Cherea e di Dioniflo , due 
miei vili fervi * per aflegnare in prerflio a chi 
farà di loro il vincitore le nozze di Callir. 
toc: ed io Re di Perfia fo» una cofa da vec- 
chiardi , che tratta matrimonj . Ma mi fon 
caricato di far quello giudizio , e non vi ha 

L a chi 
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chi noi fappia: e Statira è quella, che mi re- 
ca più d’ogn’ altro fuggezione. Non voler dun- 
que nè pubblicare il tuo amore , nè condur- 
re a fine quella lite. Mi balla il folo rimirar 
Callirroe. DifFerifci il giudicar quella caufa , 
;l che è lecito farli da un giudice eziandio 
privato. 

II. Già il giorno luceva , ed i minillri la 
reai Curia preparavano : ia moltitudine cor- 
reva alla Regia, e fi moveva tutta Babilonia; 
e come ne’ giuochi Olimpici li vedono andar 
gli Atleti allo Itadio con accompagnamento , 
così ancor quelli . Perchè nella comitiva di 
Dionilìo eravi una quantità d’ uomini i piu 
riguardevoli della Perfia; ma Cherea era ac« 
compagnato dal popolo. Si udivano mille vo- 
ti ed acclamazioni di quelli, che 1’ un’ o l’al- 
tro favorivano , o loro auguravano un fine 
fortunato. Tu dicevano, hai più ragione. Tu 
vinci . Nè era già il premio nè una fronda 
d’olcaftro, nè i pomi, nè un ramo di pino; 
ma la prima bellezza , per cui giuflamente 
avrebbono litigato ancora li Dei . Ma il Re 
chiamato l’Eunuco A Tuffate , che aveva fo- 
pra tutti la maggior grazia, gli dille: Com- 
parfimi in fogno li Dei reali mi hanno chie- 
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fto il facrifizio; onde bifogna che io adempia 
quel, eh’ è dovuto alla pierà verfo loro. In- 
tima dunque che tutta l’ Afia celebri una fe- 
lla di trenta giorni , e fiano le ferie per tutte 
le caufe, ed affari . Fece l’intimazione, come 
gli era (lato ordinato* e fubito tutto era pie- 
no di gente coronata , che offeriva facrifizj . 
Si festiva il fuono della tibia, lo ftridore del- 
la zampogna, e le canzoni, che fi cantavano. 
Si ardevano gl’incenfi davanti i limitari delle 
cafe , ed ogni vicolo era un convito ; il Re 
prefentava agli altari magnifiche vittime , ed 
allora per la prima volta facrificò ad Amo. 
re • e Venere frequentemente invocava , accioc- 
ché appreffo il figliuolo fuo 1* ajutaffe . Ora 
elTendo tutti in allegria tre foli erano gli af- 
flirti, Callirroe, Dionifio, e più di tutti Che- 
rea. E Callirroe non poteva apertamente {lan- 
dò nella Regia l’ afflizione fua dimoftrare , ma 
fommeflamente e di nafcolto fofpirava, e ma- 
lediceva la fella . Ma Dionifio malediceva sé 
flcffo per aver lafciato Mileto . Mifero , di- 
ceva , foppórta la difgrazia , che tu fteflo hai 
voluta:, tu fe’caufa di tutti quelli tuoi affan- 
ni: Tu potevi tenerti Callirroe, benché Che- 
rea viveffe : tu eri padrone in Mileto , e nè 
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pure una lettera , fe tu non volevi , farebbe 
data refa a Callirroe: Chi l’avrebbe veduta? 
chi fe le farebbe accodato ? Tu da te mede, 
fimo ti fe ? gettato in mezzo a’ nemici, e pia- 
cede agl’ Iddìi , che folamente te delTo; ma 
ancora la cofa , che ti è più cara dell’anima 
tua , Per queda ti fi muove per ogni parte 
la guerra , Che te ne pare forfpnnato ? Tu 
avevi Cherea per avverfario , fd ora ti fe* 
fatto fuo rivale il padrone, Adelfo il Re ve- 
de fogni, e li Dei gli chiedono 1? vittime , 
chp egli ogni giorno facrifica. Oh sfacciatag- 
gine! E vi è chi tira in lungo il giudizio,, 
mentre fi tiene iq cafa fua l’altrui moglie, c 
pretende intanto d’flfer giudice? Così lamen- 
tavafi Dionifio, Ma Cherea non gudava più 
cibo , ed in nitin modo voleva più vivere ; 
cd a Palicarmo l’amico fuo, che gl’ impedi va 
di morir d’inedia ; Tu , gli dicea, mi fe’ il 
più gran nemico in fembianza d’amico; im- 
perocché tu mi tieni tra’ tormenti , e vedi con 
piacer le mie pene, Se tu mi folli amico non 
m’ invidieredi la libertà dalla tirannia , che 
botto un Genio malvagio fodengo , Quante 
occafioni di beatitudine mi hai tolte? Io Ca- 
ffi felice, fe ip Sjracufa fodì dato con Cal- 
li rro? 
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lirroe già feppcllita, fepoito ; ed allora vo- 
lendo io morire me l’ impedirti, e mi toglie- 
rti una si bella compagnia per la via della 
morte. Forfè quella non farebbe ufcita dal- 
la fepoltura , non mi avrebbe abbandonato 
defonto. Dio voleffe che forti ivi giaciuto , 
poiché mi farei rifparmiato la mia vendita, 
la turba degli affaflini , le catene , e quel 
eh’ è piu dolorofo della croce medefima , il 
Re. O bella morte, dopo la quale non a- 
vrei intefo le feconde nozze di Callirroe . 
Quale occafione dopo la lite mi hai tolto 
di morir per mezzo dell’inedia . Veduta Cal- 
lirroe non me le fono appreffato, non l’ho 
baciata. Oh cofa nuova ed incredibile ! Che- 
rea difputa in giudizio s’e’ fia di Callirroe 
marito , Ma pure qualunque fia per elfere 
la fentenza un’ invi diofo Dio non permette » 
che ci conduca a fine quella lite. Li Dej 
mi odiano, e in fogno, e quando fono fve- 
glio. Quelle cofe Cherea dicendo fi avventò 
alla fpada. Ma Policarmo gli tenne la ma- 
no, e quafi tenendolo legato lo falvò. 

Ili, Ora il Re chiamato l’Eunuco, che 
gli era fopra ogn’alrro fedeliflimo , primie- 
ramente prefe di lui vergogna . Arraffate ve- 
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Pendolo pieno di roffore, e di parlare defi- 
derofo: Che è quello, difie, o Signore, che 
tu tieni afcoflo al tuo fervo, che ti vuol be- 
ne, e che fa tacere? Qual male sì grande t’è 
occorfo ? Quanto temo che non ti fi prepa- 
rino infidie! Sì difle il Re , non però dagli 
uomini ma da un Dio. Chi fia Amore , già 
l’aveva intefo, e da’ profatori , e da’ poeti , 
eh’ e’ tiene fotto ’l fuo imperio tutti li Dei , e 
Giove medefimo. Ma non pertanto non cre- 
deva , che alcuno fofle di me più forte . Ma 
pure quel Dio è prefente; ed è venuto nell’ 
anima mia grande, e veemente. Bifogna con- 
feffarlo. Veramente io fon prefo: e nel dir 
quello fi empie di lagrime, ficchè non potè il 
difeorfo fuo terminare : e tacendo lui , fi av- 
vidde Arraffate donde fofle flato ferito. Im- 
perocché la paflione non era frefea , anzi fi 
era accorto, quando il fuoco tacitamente s’an- 
dava accendendo ; ed era chiaro , e fuor di 
dubbio, che prefente Callirroe non d’altri fa- 
rebbefi il Re innamorato. Nulladimeno fin- > 
gendo di non laper nulla difle : Qual bellezza , 
Signore , può efercitare l’imperio full’ animo 
tuo , a cui tutte le belle cofe fon ferve ? L’ oro , 
l’argento, i ricchi veftimenti, cavali!, città, 
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nazioni, e molte belle donne, anzi Statira la 
più bella di quante fono fotco il fole, che tu 
folo ti godi . La facoltà di goderne difcioglie 
in molti l’amore^ fe pure non fia alcuna dello 
cclelti Dee dal Cielo difcefa, o qualch’ altra 
Teti non fia forta fuori dal mare ; perchè 
io credo defiderare d’ effer teco ancora le 
Dee . Rifpofe il Re : Forfè quello che tu 

ha* detto, è vero, che quella donna è qual- 

* 

che Dea : perchè non è umana in lei la bel- 
lezza, fe non che ■ non vuol confefsarlo, e 
fìnge d’ efsere una donna Greca di Siracufa: 
e quello è un fegno dell’ inganno , che non 
vuole efsere convinta di falfo, non una del- 
le città del nollro imperio nominando , ma 
rimanda quella fua favola di là dall’ Ionio, 
ed oltre un gran tratto di mare j e fotto 
pretello di quella lite è venuta da me, ed 
ella ha compollo tutto quell’ atto . Io poi 
mi maraviglio , come tu pofsa , vedendo 
Callirroe , chiamare Statira la più bella di 
tutte le donne. Bifogna pertanto vedere co- 
me io pofsa liberarmi da quell’ affanno . Cer- 
ca da per tutto fe è poflibile a trovare il 
rimedio . Signore , rifpofe Artafsate , quello 
rimedio, che tu cerchi, fi trova egualmente 

tra’ 
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tra’ Greci, e tra’ Barbari. Perchè non vi ha 
deli’ amore altro rimedio , che la perfona , 
ehe fi ama. E quello forfè è quel tanto de- 
cantato oracolo ; Chi ha fatto la ferita , quel- 
lo ftefso la fanerà . Vergogno® il Re a si 
fatto parlare, e difse: Non volermi fare un 
tal difeorfo , che io feduca una donna al- 
trui, Ho a memoria le leggi che ho fatto y 
e la giuftizia che pratico in tutte le cofe ; 
nè ho da condannarmi d’ alcuna intempe- 
ranza* nè io fono prefo a quello grado dal- 
la pafitone, Artafsatc temendo di efser trop- 
po oltre nel ^parlare trafearfo , rivoltò in 
lode il fuo ragionare : Signore , difse, tu 
penfi degnamente , Non voler all’ amor tuo 
quei rimedio ufare , che adopran gli altri 
uomini ; ma un rimedio piu pregiato , e de- 
gno d’un Re , opponendoti a te medefimo , 
Perchè tu puoi , Signore , tu folo, fuperar 
quello Dio. Rivolgi il tuo animo ad altri 
divertimenti. Tu della caccia in particolar 
maniera ti compiaci , avendoti veduta in 
quella fenza mangiare , e fenza bere pattar 
la giornata. Meglio è impiegarfi nella cac- 
cia , che Ilare nella Regia , e appretto il 
fuoco . 

XV. Pia- 
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IV, Piacque il configlio , e fu fubito in» 
limata una caccia magnifica. Ufcirono orna- 
ti i foldati a cavallo , ed i principali Perw 
fiani , e la più fcelta parte dell’efercito ; ed 
erano tutti degni d’efler veduti: ma tra lo- 
ro in diremo grado il Re era infighe . Perv 
chè flava fopra un gran Cavallo Nifeo bellif- 
* fimo, che avea il freno d’oro , d’oro la bor- 
datura, la tedierà, e il pettorale, Il Re poi 
era veflito di porpora Tiria, di Babilonico la» 1 
voro teflùta, e portava una tiara di color 
di giacinto . Si era cinta una fcimitarra d’oro , 
e teneva in mano due dardi , e gli pendeva 
al fianco la faretra , e l’arco, opera prezio. 
fiflirna della Cina ; ed egli fedeva a Cavallo 
con grand’aria; perchè proprio è d’ amore il 
coropiacerfi dell’ ornamento del corpo, Vole- 
va ancora efier veduto in mezzo al fuo cor- 
teggio da Callirroe, Ed ufcito per mezzo la 
città guardava intorno, fe quella da qualche 
parte vedeva la pompa . Subito dunque fi 
empierono i monti di genti , che gridavano , 
che correvano; di cani che abbaiavano; di 
cavalli che nitrivano; di fiere che fi caccia- 
vano, Quell’ ardor d’animo, e quel tumulto 
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di coftoro avcrebbe cacciato dall’ animo di 
chiunque l’amore. Perchè quello fpaffo era 
congiunto con uno sforzo laboriofo, l’alle- 
gria col timore, ed era pericolofo il piace- 
re. Ma il Re nè vedeva alcun cavallo, ben- 
ché gli corrette avanti tanta gente a caval- 
lo- nè vedeva alcuna fiera, benché ne foflero 
tante cacciace * nè udiva nè pure un cane , 
benché tanti abbajaflero ; nè fentiva alcun 
uomo quantunque tutti gridaflero : fidamen- 
te vedeva Callirroe, che non era prefente , 
e l’afcoltava benché ella non parlaffe ; im- 
perocché Amore era ufeito infieme con lui 
alla caccia ; e ficcome è un Dio vago di 
contefe , vedendo l’ avverfario fuo eflerfi. 
metto contro di lui come in ordine di bat- 
taglia , ed aver prefo un partito al parer fuo 
buoniflimo , gli rivoltò in contrario effetto 
la di lui arte; e valendofi del medefimo ri- 
medio gli accendeva 1’ animo , e dandogli 
dentro al cuore gli diceva: Bel vedere che 
farebbe quivi Callirroe in vette corta fino 
agli ttinchi con braccia nude , con la faccia 
rubiconda , e col petto anelante : Ed in tal fi. 
gura fìngendofela , fieramente fi accendeva . 

Que- 
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Quelle cofe dicendo • riprefe Arraffate 1 
Signore tu ti fé’ fcordato delle cofe feg-uite. 
Imperocché Callirroe non ha marito, ed an- 
cor dura la lite, a chi debba maritarli. Ri- 
cordati dunque che tu ami una vedova: per- 
tanto non ti diano foggezzione le leggi , le 
quali fono fatte pe’ matrimoni : dubitare 

d’adulterio * perchè bifogna che ci fia pri- 
ma il marito, a cui fi faccia ingiuria , e poi 
l’adultero, che gli faccia oltraggio. Piacque 
al Re un si fatto parlare , che fecondava il 
luo piacere; e prefo fotto il braccio l’Eu- 
nuco, baciollo, e diffe: Meritamente io fo- 
pra tutti gli altri ti onoro, effendomi tu fo- 
pra tutti gli altri benevolo , e il mio fede- 
le cuftode. Va e conduci Callirroe , ma pe- 
rò in quel modo che io ti comando. , cioè 
non fuo mal grado, nè palefemente. Perchè 
io voglio che tu la perfuada , q l’inganni. 
Subito dunque il Re diede il fegno della ri- 
tirata, tutto allegro di aver fatto la preda 
di Callirroe . Ed Arraffate fimilmente ftava 
di animo lieto , (limando di effer mandato 
a trattare una cofa facile , e che pel gradi- 
mento , che glie ne avrebbono ambedue , 
avrebbe da lì innanzi governata la Corte ; 
- • e che 
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c che tmto più glie ne avrebbe grazia Cal- 
lirroe • /credendo come Eunuco, come fervo , 
• e come barbaro , che folte fatile quella pra. 
fica. Ma egli noti conolceva lo fpiritò ge- 
nerofd de*Gfeci, e particolarmente la pudi- 
cizia di Callirroe * e l’amore, ch’ella avea 
pel marito. 

V. Oflet'vdto dunque il tempó òpporfUnd 
venne da lei * e prefala folò a folo : Don- 
na , le dilfej un teforo di grati rilievo io ti 
reco: e tu ricordati del mio berieficio j poi- 
ché io ti Credo pèrfonà grata i Al principio 
di quello parlare rallegro® Callirroe ; effen- 
do naturai cofa che ogn’ uno pehlì quello j 
eh’ e’ defidera . Credette dunque fubito , che 
farebbe rellituita a Cherea , e defiderava d’ 
intender quello , promettendo di dare all* 
Eunuco il guiderdone per si buòna novella.- 
Riprcfo dunque colui il. difeòrfo principiò 
dopo var; proemj : Donna tu hai avuto dal- 
la fortuna una divina bellezza ; ma non nè 
hai ricavato niente di grande , nè di Onore- 
vole i Quello nome Celebrata per tutta la 
terra j e farrofo j fino al di d’oggi nort ha 
, trovato nè marito nè amante, che fìa degno 
di lui: anzi s’ i imbattuto in un mefehino 
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ifolano , e in un altro fervo del Re . Che 
cofa da coftoro ti è venuto di grande , e di 
fplendido ? Che terre hai tu , che ti portino 
frutto? qual preziofità di ornamenti? a qua- 
li città comandi? quanti fervi ti fi profter- 
nòno avanti? Le donne di Babilònia hanno 
ferve di te piti ricche. Ma non per quello 
fe’ intieramente trafeurata ; ànzi li Dei harl 
penfiero di te * Per quello ti hanno qua 
condotta , ed hanno prefo per preteflo que- 
lla lite, acciocché ti vedefle il Re di Per-* 
fia : e quella è la prima buòna nuòva * che 
tu hai : egli ti vede Volentieri ; ed io gli 
tinfrefeo la memoria di te, e a lui ti vado 
lodando* e vi aggiunfe quello 4 perchè ogni 
fervo , quando parla con alcuno del fuo pa- 
drone , è folito di raccomandarfi j cercando 
di trar guadagno da un tal difeorfd* Callir- 
roe fentì fubito da quello parlare come da 
una fpada colpirfi il cuore. Faceva fembian- 
te nulla di meno di non intendere * e dille? 
Siano al Re gli Dei, ed egli a te continua, 
mente prdpizj * poiché avete d’ una mifera 
feifiina compalfióne . Io lo prego a volermi 
prettamente da quella follecitudine liberare 
col terminare il giudizio , acciocché Jo non 
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rechi più incomtnodo alla Regina. L’Eunu- 
co credè di non aver detto chiaramente ciò 
eh’ e’ voleva, e che la donna non l’aveffe inte- 
fo , e cominciò a parlare più chiaramente . 
In quella cofa medefima tu fe’ fortunata , che 
tu hai amanti tuoi non già fervi , o perfone 
mefehine , ma il Re di Perfìa , che ti può 
far dono dell’ ifteffa città di Mileto , e di 
tutta l’Ionia, e della Sicilia, e di altre mag- 
giori nazioni. Sacrifica alli Dei, e dì pure 
d’effer beata, e {limola te fletta per maggior- 
mente piacergli ; e quando farai divenuta ric- 
ca ricordati di me. Callirroe a principio gli 
farebbe cor fa addoffo , fe le folle flato leci- 
to, e averebbe cavato gli occhi al fuo fe- 
duttore . Ma come donna bene educata , e 
che fi poffedeva , rivolgendo prettamente nell’ 
animo, ed il luogo, e chi era efTa, e chi era 
quel che parlava , mutò l’ ira in derilione di 
quel barbaro. Io non farei , gli ditte , così 
pazza di credermi degna del Re di Perfìa : io 
non fono niente più delle fchiave delle don- 
ne Perfiane: Ne tu voler più, te ne prego , 
far menzione di me ai Signore • perchè quan- 
tunque prefentemente non fi adiri teco , fi 
sdegnerà in appretto , quando tu fottometti 
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à una fchiava di Dionifio il padrone di rut* 
to il mando - . Io .mi maraviglio , come ef- 
fendo lu.uomó di grandiflimmo giudizio , 
non conofchi l’umanità del Re , il quale 
non ama una infelice' donna , ma ne ha com- 
paflione; Ma finiamo il difcorfo , acciocché 
appreflo la Regina alcuno non ci faccia qual- 
che calunnia . La donna fe ne corfe via, e 
l’Eunuco rimafe fenza parola ; perchè edu- 
cato in un governo fommamente tirannico * 
credeva , niente effere non folo al Re , ma 
nè meno a fe Hello impoffibile . 

VI. Rimafto folo, e non degnato nè pur 
di rifpolta,, fe ne partì pieno di mille paf- 
fioni : adirato contro Callirroe • attrifiato 
per fe medefimo; e con paura del Re- per- 
chè forfè non avrebbe nè pure creduto, che 
egli , benché con poco buona riufcita , avef- 
fe avuto difcorfo con Callirroe ; ed avrebbe 
penfato, che avelie tradita la fua incomben- 
za per far cofa grata alla Regina. Temeva 
che Callirroe non le raccontale il difcorfo 
avuto , e che Statira gravemente fdegnata 
non gli macchinaffe qualche gran male, per 
elTer egli non folo miniftro. , ma iftigatore 
di quell’ amore . Pertanto l’ Eunuco andava 
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penfando in che maniera poteffe fenza peri- 
colo riferire al Re quel eh’ era fucceduto . 
Ma Callirroe trovandofi fola così diceva : 
Io l’aveva predetto.* Io ne ho te per teftimò- 
nio , Eufrate : Io l’ho detto innanzi, che 
non ti avrei più tragittato : Addio padre , 
addio madre , addio Siracufa mia patria : io 
più non vi rivedrò . Adelfo veramente è 
morta Callirroe . Sono fcampata dal fepol- 
cro : ma di qui non mi trarrà fuora nè pur 
Terone corfaro. O bellezza itifidiofa ! tu f*’ 
di tutti i mali miei la cagione. Per te fono 
Hata uccifa; per te venduta; per te ho fpo- 
fato Dionifio; per te fono fiata condotta in 
Babilonia; per te ho dovuto prefentarmi in 
giudizio. A quanti mi hai dato! a’ ladroni , 
al mare, al fepolcro, alla fchiavitù, al giu- 
dizio . Ma quello che fopra ogn’ altra cofa 
mi è grave è l’amore del Re. Non voglio 
parlare adeffo del di lui fdegna : più terri- 
bile {limo la gelofia della Regina ; la qual 
paflione non potè foffrir Cherea, eh’ è pure 
uomo Greco. Che farà una donna barbara, 
e padrona ? Orsù Callirroe penfa qualche 
tratto generofo e degno d’Ermocrate . Am- 
fiiazzati ; ma iron ancora : perchè finora 
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quello è un primo difcorfo , e fatto per 
mezzo dell’Eunuco. Se poi mi fi farà qual- 
che violenza , allora farà 1’ occafione , pre- 
fente Cherea, di inoltrargli la mia fedeltà. 
Ma l’Eunuco entrato dal Re tenne nafcolta 
la verità del feguìto, e gli portò per prete- 
ilo l’occupazione , e la flretta guardia , che 
/ facea la Regina, di maniera che non fi po- 
teva andar da Callirroe. Ora tu mi hai co- 
mandato , Signore , che io provedelfi , clie la 
cofa non fi fappia. E quello è un retto co- 
mando ; perchè tu hai prefa la veneranda 
parte di giudice , e tua intenzione è di ef- 
fere in illima appreffo i Perfiani ; e perciò 
tutti ti lodano. I Greci fono vaghi di far 
lite d’ogni minuzia, e fono ciarlieri . Pub- 
blicherebbono fubito quella pratica ; Callir- 
roe per vanità di effere dal Re amata; Dio- 
ni fio , e Cherea per gelofia. E non convie- 
ne anche dar difgulto alla Regina , che in 
occafione di quella lite fi è fatta più bella. 
E intanto al concetto, che avea di amare ri 
padrone , andava mefcolando la ritrattazio- 
ne, per dillornare fc poteffe il Re da quell* 
amore, ed allegerirfi da un sì difficile mini- 
lìcrio . 

M a VII. Per 
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VII. Per allora lo perfuafe : ma venuta 
la notte di nuovo fi fentiva il Re accendere, 
ed Amore gli rammentava : Che occhj ha 
■Callirroe! che bel vifo! lodava i capelli, il 
portamento, la voce. Come entrò nella Cu- 
ria ! come ci flette ! come parlò ! come tac- 
que! come fi rallegrò! come pianfe ! Pallata 
dunque una gran parte della notte in vigi- 
lia, e fidamente avendo tanto dormito, quan- 
to potè vedere in fogno Callirroe , la mat. 
tina chiamato a buon’ora l’Eunuco : Va , 
gli dille, e Ha in fentinella tutto il giorno, 
perchè onninamente troverai il tempo , ben- 
ché brevilfimo, di un fegreto colloquio • che 
fe volelfi apertamente , e ufando la forza 
foddisfare il mio defiderio , tengo i miei fa- 
telliti : L’Eunuco fatta la fua adorazione 
gliel promife ; perchè a niuno è lecito il 
contraddire al Re quando comanda . Ma fa- 
pendo , che Callirroe non darebbe quello 
tempo, anzi con lo llar continuamente col- 
la Regina impedirebbe ogni colloquio* e vo- 
lendo rimediare a quello , rivolle la caufa 
non nella donna guardata , ma in colei che 
guardavala : E , fe ti piace , gli dille , Si- 
gnore , manda a chiamare Statira , come fe 
’ ** ■ , ' tu 
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tu vogli con lei di alcuna particolar cofa 
difcorrere • perchè la di lei afienza darà a 
me la facoltà di parlare a Calli rroe . Fa 
dunque così, difle il Re . E Anafore venu- 
to dalla Regina , e adoratala : Signora , le 
difle , ti chiama tuo marito . Statica udito 
quello fece la fua adorazione, e con prodez- 
za andò dal Re. Ora l’Eunuco vedendo Cal- 
lirroe lafciata fola , prefala per la qjano , 
quali fofle un uomo amico de’ Greci, e uma- 
no , la tirò fuori dalla turba delle ferve . 
E quella capì, c fi fece pallida, e reftò fen- 
za voce • ma nulladimeno lo feguitava . E 
poiché furono foli le difle: Hai veduto la 
Regina , come udito il nome del Re l’ha 
adorato , ed è andata via correndo ? E tu 
che fé* una fchiava , non fai follenere la tua 
buona fortuna; nè fe’ contenta , fe ti eforta 
chi ti può comandare. Ma io che ti onoro, 
non gli ho indicata la tua pazzìa ; anzi gli 
io promeflo per te . Ci fono dunque per te 
due llrade. Per quale delle due vuoi tu an- 
dare? io te le inoltrerò ambedue . Facendo a 
modo del Re riceverai bellifimi doni , ed 
avrai quel merito , che vuoi: imperocché il 
Re non vuol già fpofarti ; ma tu lo coiti- 
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piacerai per qualche tempo. Se poi non ub- 
bidirai , fenti quello che (offrono i nemici 
del Re . A quelli foli , fe vogliano , non è 
permeffo nè meno il morire. Rife Callirroe 
della minaccia , e diffe : Non è adeffo la 
prima volta , che io foffrirò qualche male . 
Io fono fperimentata nelle difgrazie . Che 
può il Re farmi di peggio di quel che ho 
patito’? Sono Hata feppellita viva : la fepol- 
tura è piò (fretta di qualunque carcere: So- 
no (lata data nelle mani de’ ladroni : Adeffo 
io foffro il maggiore di tutti i mali, perché 
non vedo Cherea . Quella parola la tradì . 
Perchè l’Eunuco di accorto ingegno conob- 
be ch’ella era amante. E le diffe . O fopra 
tutte le altre fciocchiffima donna, (limi pili 
del Re uno fchiava di Mitridate ? Si adirò 
Callirroe fentendo ingiuriarli Cherea : E , 
parla meglio, diffe, il mi’ uomo: Cherea è 
nobile, ed il primo di quella Città, che non 
potettero vincere nè pure gli Ateniefi , * i 
quali per altro in Maratone , ed a Salamina 
vinfero il tuo Re di Perda : e nel dir que- 
llo versò fuora un fonte di lagrime . Ma 
f Eunuco 1* affali con maggior forza , e 1« 
diffe: Tu fe’ a te medefima la caufa della 
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tardanza di quello giudizio. Come averai iti 

benevolo il giudice? e non è meglio cedere 

per riaver tuo marito ? Forfè Cherea non 
* >, 
faptà il fatto \ e rifapendolo non avrà gelo- 

fia d’uno, eh’ è tanto più di lui. Ti {lime- 
rà più pregevole per efferc piaciuta al Re ■ 
c quelle parole aggtunfe 1* Eunuco non per 
Callirroe , ma pferchè veramente tale era il 
di lui fentimento • eflendo che tutti i bar- 
bari rimangono attoniti al Re loro , e lo 
credono un Dio prefente * Ma Callirroe non 
avrebbe accettato le nozze nè pwr di Giove 
medcfimo* nè avrebbe antepofto 1 ’ immorta- 
lità a un folo giorno, che effer poteffe con 
Cherea * Non potendo dunque 1’ Eunuco 
niente concludere: Donna, 1® diffe, io ti do 
tempo a deliberare. Penfa però non a te fo- 
la , ma ancora a Cherea , il quale è in pe- 
ricolo di perire di una miferabiliflima mor- 
te ; perchè non foffrirà il Re d’ effer vinto 
in amore. Partì colui, e l’ ultime parole del 
colloquio toccarono fortemente Callirroe. 

Vili. Ma tutta quella deliberazione , e 
pratica amorofa fu in un fubito rivolta dal- 
la fortuna, la quale trovò materia di nuove 
cofe . Perchè vennero meffaggieri a riferire 
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al Re , che l’ Egitto con grand’ apparato da 
lui -fi ribellava; aver gli Egiziani uccifo il 
Satrapa Regio, ed efferfi eletto per Re uno 
del proprio paefe : che quello impctuofamen- 
te ufcito di Memfi era paffato per Pelufio, 
e già fcorreva per la Siria , e per la Feni- 
cia, di maniera che le Città già non refi- 
fievano più all’impeto come di un torrente 
o di fuoco , che fi portava fopra di effe. A 
quell’ avvifo il Re fi turbò , e ne furono 
ftorditi i Perfiani, e tutta Babilonia fu pre- 
fa dalla meftizia . Allora gl’ interpetri de* 
fogni, e gl’indovini dicevano, che il fogno 
del Re avea predetto il futuro . Perchè li 
Dei chiedendo facrifizj moflravano il perico- 
lo , ma però la vittoria , Succedeva tutto 
ciò eh’ è folito in fi fatta occorrenza; e fi 
dicevano, e fi facevano tutte le cofe come hi- 
fogna che Ila in una guerra inafpettata; e tutta 
l’Afia era in un gran movimento. Chiamati 
dunque il Re i principali Perfiani, e quanti 
Capi delle Nazioni erano prefenti, co’ quali 
era folito trattare gli affari di maggior im- 
portanza , deliberava fallo fiato delle cofe 
prefenti , e chi dava uno , chi un altro con- 
figgo, Ma a tutti piacque, che fi ufaffe pie» 
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Rezza , e che non fi differifie nè pure- un 
giorno , fe poflibile foffe , per due ragioni : 
si per impedire che i nemici non s’ingrof- 
faflero di vantaggio: si per, far buon animo 
agli amici, inoltrando loro vicino l’ajuto : 
che tardandofi , tutto anderebbe in contra- 
rio ; perchè i nemici gli avrebbono difprez* 
zati come impauriti , e gli amici avrebbono 
ceduto, vedendofi trafcurati: effere una gran 
ventura del Re l’ effere (taro colto da que« 
(to fucceffo non in Battra nè in Ecbatane , 
ina in Babilonia vicino alla Siria ; perchè 
' paflato l’ Eufrate ayerebbe fubito avuto nel- 
le mani i ribelli. Fu determinato dunque di 
mettere . in campagna tutte le forze , e di 
mandar fuora da per tutto chi ordinaffe 
che 1’ efercito fi radunalfe al fiume Eufrate , 
A’ Perfiani è faci I cofa 1’ alleltire un efer- 

r • 

cito ; 'perchè fu difpollo da Ciro , il quale 
fu il primo de’ Perfiani a regnare , quali 
nazioni debbano la .Cavalleria , e io qual 
numero fomminiftrare : quali la fanteria , e 
quanta ; quali popoli i faettatori , e quanti 
cqcchj nudi , e falcati ; e donde gli elefanti , 
e in che numero , e quante , e quali cofc 
debbano da. ciafcuna nazi<?ne provvederfi % 
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Ori tutto quello fi può da tutti in tantci 
tempo alleflire , in quanto un uomo folo po« 
trebbe per fe provederlo. 

IX. Il quinto giorno dopo la nuova ufcl 
il Re di Babilonia alla comune intimazione , 
feguitandolo tutti quelli , che erano in età 
da militare. Tra quelli andò ancora Dioni- 
fio, ficcome era d’ionia* non effendo lecitó 
ad alcun fuddito il rimanere . Ornato di 
belliflime armi , e fattali di quelli , che ave- 
va feco , una truppa non difpregevole , fi 
cofticuì tra* primi e i più illuftri : ed appari- 
va che egli era per fare qualche cofa di ge- 
nerofo , ficcome quello che era uomo vago 
di onore, e che non teneva la virtù per co-* 
fa da praticarfi per foprappiù , ma la pone- 
va tra le cofe più belle. Ebbe allora anche 
una leggiera fperanza , che mofiratoO utile 
ih quella guerra, avrebbe fotto prerefto d’un 
giudicato ricevuta dal Re in premio la don- 
na . La Regina poi non voleva condurre 
Callirroe ; e perciò nè pure faceva di lei 
menzione al Re, nè gli domandava che co- 
fa voleva , che fi facelfe della foreftiera . i 
Taceva ancora fopra quello Arraffate ; per- 
chè non fi ardiva , trovandoli ii- padrone in 
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pericolo, richiamargli alla memoria un tra* 
ftullo amorofo . La verità però era che egli 
fi trovava bene d’ eflerfi liberato da Calìir- 
roe come da una beftia feroce . E credo che 
ringraziale la guerra , che ave a troncata al 
Re quella paflione., alimentata nell’ ozio . 
Ma non già il Re fi fcordò di Callirroe • 
anzi in quell’ inefplicabile turbamento di co- 
fe gli venne a memoria la bellezza della 
donna : ma fi vergognava di dire quel che 
avea da farli , per non parere una pedona 
affatto puerile , facendo in mezzo a sì gran 
guerra menzione d’una bella donna. Ma co*, 
ftretto dall’impeto amorofo non difse niente 
a Statira , anzi nè pure all’Eunuco , quan- 
tunque folfe confapevole del fuo amore ; 
ma pensò a quell’ arte. E* collume del Re, 
e de’ principali Perfiani , quando vanno alla 
guerra condur feco la moglie , i figliuoli , 
l’oro, l’argento , le velli , gli Eunuchi , le 
concubine, i cani, le menfe, e tutte le ric- 
chezze preziofe , c di luffo . Il Re dunque 
chiamato a fe il minillro, che aveva la cu- 
ra di quelle cofe , prima gli fece molti di- 
fcorfi , e gli ordinò com’ effer dovelfe eia- 
feuna cofa in particolare ; ed all’ ultimo gli 
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fece menzione di Callirroe, con vifo da far 
credere, che non ne avefle alcuna premura, 
dicendo: Anche quella femminuccia foreftie- 
ra, della quale mi fono incaricato di giudi* 
care, feguiti con l’ altre donne. E Callirroe 
in quello modo ufcì di Babilonia , e volen- 
tieri • fperando che ne farebbe ufcito ancofa 
Cherea, e penfando che la guerra fuole ar- 
recare a’ miferi molti cafi non preveduti , e 
migliori cambiamenti * e che forfè farebbefi 
terminata la lite fua fubito fatta la pace , 
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• CA R ITO N E AFRODISIE0 

DE’ RACCONTI AMOROSI 
D I 

CHEREA E CALLIRROE 

Li bro Settimo. 

1 • ‘ . * . * 

Sciti tutti col Re alla guerra con- 
tro gli Egiziani , Cherea non ebbe 
alcuna intimazione , non effeudo 
egli fervo del Re : anzi allora in 
Babilonia era il folo uomo , che foffe libero . 
Egli n’ebbe piacere, fperando che Calli rroe re- 
(taffe. Venne il giorno dopo alla Regia cercan- 
dola: ma veduto tutto chiufo, e che alle porte 
(lavano molte guardie, girò per tutta la città 
facendo la ricerca* e continuamente come un 
furiofo interrogava l’amico fuo Policarmo ; 

Dov’è 

I 
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Ipo Di Caritone Afrodisieo 
D ov’è Callirroe? eh’ è dato di lei? perchè io 
non credo, che ancor effa Ha andata alla guer- 
ra. Non trovando Callirroe, cercava Dioni fio 
fuo rivale , e venne alla di lui cafa. Ufcì per 
tanto uno, che quafi non aveffie tempo da per- 
dere , dille quel che gli era foto infegnato 
di dire . Perchè volendo DioniCo togliere a 
Cherea ogni fperanza delle nozze di Callir- 
roe , e che non vi era pih lite alcuna, pen. 
sò a quello dratagemma . Nell’ ufeir dunque 
alla guerra lafciò uno che diceffe a Cherea , 
che il Re di Perfia avendo bifogno di ajuti, 
avea mandato Dionilìo a raunar gente contro 
gli Egiziani * ed acciocché lo ferva con fe- 
deltà e prontezza, gli ha redimito Callirroe. 

, Cherea udito quello lo credè fubito, elfendo 
facile ingannare un uomo sfortunato . Strac- 
ciatefi dunque le vedi , e laceratili i capel- 
li , e battendoli infieme il petto diceva: In, 
fedele Babilonia , malvagia ofpita , e per me 
anche deferta ! Leggiadro giudice ! li è fatto 
ruffiano della moglie altrui . Le nozze in mez- 
zo alla guerra : ed io meditava la caufa , ed 
era intieramente perfuafo, che io avrei detto 
bene le mie ragioni . Sono dato condannato 
fenza edere afcoltato , e Dionido ha vinto 

fen- 
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Libro Settimo. 191 
fenza parlare. Ma ni un utile ritrarrà da que- 
lla vittoria ; perchè (Zallirroe non fofterrà di 
vivere fiaccata da Cherea' vivo e prefente . A 
principio 1’ ha ingannata colla credenza , che 
io folli morto. Che tardo io dunque che non 
mi uccido avanti la Regia, fpargendo il mio 
fangue avanti la porta del Giudice? Sappiano 
i Perfiani , e i Medi qual giudicio ha dato 
i ora il Re. Policarmo vedendo che la difgra- 

i zia non ammetteva confolazione , ed edere 

imponibile falvar Cherea difle : Una volta , 
cariffi mo mio , io ti confolava , e ti impedì 
i più volte il morire. Ma adelfo mi pare, che 
? tu ti abbi prefo un buon partito* ed io fono 
: tanto lontano da impedirtelo, che anzi io ftef- 

I fo fono preparato a teco morire. Ma penfia- 
mo a una maniera di morte, che fia la mi- 
glior di tutte- Perchè quella ch’hai penfato, 
I reca veramente odiofftà al Re, e vergogna in 

i futuro * ma non fa una gran vendetta per 

l’ ingiùria , che foffriamo . Penferei dunque , 
che quella morte , che una fola volta a noi 
e (labilità , 1’ ufaflimo in vendetta del tiran- 
no. Perchè bello farebbe, col recargli effet- 
, tivamente difgufto , farlo pentire* e un glo- 

t riofo racconto appreffo i polleri lafceremmo : 

Che 
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Che due Greci effondo flati d* una iniqua feti* 
tenza dal Re di Perfia aggravati , vicendevole 
niente avendogli fatti de’ difpiaceri morirono 
da uomini forti. E come, dille Cherea, po- 
tremo noi foli, poveri, e foreftieri inquieta- 
re un Signore di tante , e sì grandi nazioni , 
fornito di tanta potenza quanto abbiamo ve- 
duto? Egli ha guardie del corpo, e avanguar- 
die * e quando noi abbiamo uccifo alcuno da’ 
fuoi Satelliti , ed anco abbiamo bruciato al* 
cuna delle cofe fue, non ne rifentirà il dan- 
no. Tu dì bene, difle Policarmo, fe non ci 
folte la guerra. Ora noi femiamo, che l’E- 
gitto fi è ribellato , prefa la Fenicia , e che 
fi fanno fcorrerie per la Siria • La guerra an- 
derà incontro al Re prima del pafiaggio dell’ 
Eufrate . Non fiamo dunque noi due foli . 
Noi abbiamo in ajuto tanti compagni, tante 
armi , tante forze , e tante navi quante l’E- 
giziano ne conduce . Serviamoci dell’ altrui 
potenza per nollra vendetta . Appena avea ter- 
minato di dire, che efclamò Cherea : Prefto 
andiamo : in quella guerra mi farò ragione 
col mio giudice. 

II. Subito dunque ufciti feguitarono ap- 
preffo il Re, facendo fembiante di volere ef- 
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fer-feco in quella efpedizione. Imperocché con 

quello pretefto fperavano di pattar fenza ti- 
more r Eufrate. Raggiunfero pertanto l’efer- 

cito al fiume- e mefcolatifi con quelli , che 
aveano 1’ uccellame in cullodia , feguitavan 
1’ efercito . Venuti poi nella Siria pattarono 
defertori dalla parte degli Egiziani . Le guar- 
die gli prefero, e cercarono chi etti foflero* 
perchè non avendo figura di Legati erano in 
fofpetto di fpie. Ed avrebbono corfo perico- 
lo , fe un Greco , quivi per avventura tro- 
vatofi, non avefie intefo la lingua. Voleva- 
no eflere condotti al Re, come yolendogli ar- 
recare un gran vantaggio . Poiché furono a 
i lui condotti, Cherea ditte: Noi fiamo Greci 
di Siracufa e patrizj . Quello elfendo mio ami- 
co è venuto per me in Babilonia, ed io per 
la moglie mia, figliuola di Ermocrate, fe pu- 
re hai fentito parlare di Ermocrate Capita- 
no , che disfece in battaglia navale gli Ate- 
niefi . L’ egiziano moftrò d’ averne notizia . 
Perchè niuna nazione vi era, che non fapef- 
fe la calamità degli Ateniefi , che fofferfero 
nella guerra di Sicilia . Artaferfe , feguitò 
. Cherea, ci ha fattà una tirannia - e raccon- 
i tò ogni cotti. Spontanea niente dunque ti dia- - 

N ma 
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jno noi medefimi per tuoi amici fedeli ; - i 
quali due cofe abbiamo, che fommamente {li- 
molano ad effer forti* il defiderio della mor- 
te, e della vendetta. Perchè io già quanto al- 
le mie difgrazie farei già morto; ed io da qui 
avanti folamente vivo per far male al nemi- 
co mio; Udito quello l’ Egiziano n* ebbe pia- 
cere, e porgendogli la delira: Tu fé’ venuto 
diffe j o Giovane , in buona congiuntura e 
per te , e per me . Subito dunque comandò 
che fi dalfero loro ed armi e padiglione . E 
poco dopo fece Cherea fuo commentale, e poi 
ancora fuo coufigliero : perchè dimollràva pru- 
denza ed ardire , e inoltre fedeltà * ficcome 
era di buona indole, e non fproveduto di edu- 
cazione . L’ incitava maggiormente , e lo ren- 
deva più infigne la gara , che avea col Re * 
e la volontà di far vedere, lui non effer di- 
fprezzabiie , ma degno d’onore. Subito dun- 
que fece un gran fatto . Tutte le altre cofe 
erano all’Egiziano con facilità procedute * ed era 
dopo l’ incurfioné padrone della Celefiria. Era' 
in poter di lui ancor la Fenicia fuor che la 
Città di Tiro. Son i Ti rii per natura belli- 
cofiflimi , e vogliono acquiltarfi gloria con la 
fortezza ; per non parere di far poco onore 

ad 
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ad Ercole , che è il Dio appretto loro nobiliffi- 
mo ì ed al quale folo hanno quafi là Città 
confacrata: Si confidano' ancora nella fortez- 
• za del luogo* perchè la Città è’ edificata in 
mezzo al mare * ed uri angufto ingreffo l’at- 
tacca alla terra j e fa che non fia affatto 
jfola. Ella ha la figura di una nave appro- 
data , e che ha pofio la fcala in terra ; Era 
dunque loro facile l’efcludere da ogni parte 
la guerra* perchè tenevano lontano, e 1’ e- 
fercitò pedefire col mare, badandole una fo- 
la porta , e l’affalto delle navi, effendo mu- 
nita la Città di forti mura ,• e chiufa da’ 
porti come una cafri . , 

III. Effendo dunque fiati prefi tutti i pae- 
fi all’intorno, i foli Tirj deprezzavano gli 
Egiziani, e a’ Perfiani la loro benevolenza, 
e fedeltà mantenevano. Su quefio l’Egiziano 
eflendo di amaro animo radunò il configlio; 
ed allora fu, che per la prima volta chiamò 
Cherea in confulta, e parlò così: Voi ve- 
dete o Camerate ( giacché io non potrei chia- 
mar fervi gli amici) vedete in qual difficol- 
tà ci troviamo , che come una nave , che 
ha per gran tempo avuta profpera naviga- 
zione, fiamo da contrario vento forprefi : e 

N z Tiro 
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Di Geritone Afrodisieo 
Tifo oftinata trattiene la noftra follecitudine : 
ed il Re, ficcome abbiamo intefo, c’incalza. 
Che dunque fi dpe fare ? Canciofsiachè nè fi 
può pigliar Tiro , nè lafciarfelo indietro : 
1 perchè come un muro di mezzo ci chiude 
tutta l’Afia. Ora io ftimo di partir di qui 
prettamente, prima che le forze de’Perfiani 
Ji unifeano a’ Tir; , p corriamo pericolo d 
effer colti in paefe nemico: la dove Pelufioi 
^ una ben munita città , dove noi non te- 
niamo nè i Tirj nè i Medi , nè tutti gli 
nomini del mondo • perchè non fi può an- 
dar per l’arena, e l’adito è ftretto ’ il mare 
è noftro, e il Nilo è amico agli Egiziani . 
Poiché così parlò , tutti (lavano timorofa- 
mente in filenzio, e in triftezza, Solo Che? 
rea ebbe animo di parlare : Sire , ditte , poi? 
phè tu veramente fe’Re, e non il Perfiano, 
il peggiore di tutti gli uomini: Tu m’hai 
difguflato penfando alla fuga , quando fé’ 
per cantar la vittoria : perchè noi vinchia- 
ipo , fe i Dei vogliane) , e nqn folo avere- 
mo Tiro , ma ancor Babilonia , Molti im- 
pedimenti accadono nella guerra , a’ quali 
non bifogna intieramente perderli d’animo * 
ipa muniti dì bupna fperapza rnettep Je ma» 

ti 
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hi all’opra. Quelli Tirii , che adeffo cì de- 
ridono, io te li metterò innanzi nudi, e iti 
ceppi. Che fe tu non mi credi , facrificami 
prima , e parti j perchè io finché vivò non 
farò delia tua fuga partecipe . Che fc tti 
vuoi onninamente andar via , lafciami alme, 
no alcuni pochi, i quali vogliano meco re- 
{lare; Si vergognarono tutti , di non con- 
ferire al parere di Oleica ; ed il Re ma- 
ravigliatoli del di lui l’pirito, gli permife di 
prendere dall’efercito quanta gente fcelta vo- 
leffe . Quello però non ne fece fubito la 
fcelta , ma girando per gli alloggiamenti j e 
comandato a Policarmo di fare il medefimo, 
cercava nell’efercitò , fe vi foffero Greci .• 
Se ne trovarono per tanto molti mercenari 
tra’ quali fcelfc gli Spartani, i Corincj, e i 
Peloponefii. Vi trovò ancora circa venti Si- 
ciliani . Avendone dunque fatto un numero 
di trecento, parlò loro così: Uomini Greci, 
avendomi il Re perrtteflo di fceglierc i mi- 
gliori dell’ efercito , ho prefo voi ; perchè io 
fono Greco, Siracufano , e Doriefe d’ origi- 
ne . Bifogna dunque che Vói fuperiate gli 
altri non folo nella nobiltà , ma ancor nel 
valore. Nimbo per tanto fi fpaventi dell’ina» 

N 3 prefa, 


Digitized by Google 



ipt > Dr Caritone Afrodisieo 
prefij, alla quale io vi chiamo • imperocché 
la troveremo, e pofsibiie , e facile , effendo 
Ja difficoltà più in apparenza che in effetto. 
I Greci alle Termopile in sì picciolo nu- 
mero vinfero Serfe. I Tirj non fono cinque 
milioni, anzi fon pochi, e ufano difprezzo, 
e millanteria * e non già fpirito nè buon 
ponCglio f Sappiano dunque quanto più va- 
gliono i Greci de’ Tirj . Io non defidero d* 
avere il comando, ma fono pronto a feguitar 
quello, che voglia comandarci • perchè egli 
mi troverà ubbidiente, defiderando io non Ja 
mia , ma la gloria comune . Efdamarono 
tutti: Noi vogliamo te per Capitano. E queir 
lo diffe: Voi mi avete dato il fuprejno coman- 
do ; ed io pertanto proccurerò di far tutto , 
acciocché npn yi pentiate della benevolenza , 
p fiducia., che avete avuto in me nell’eleggerr 
mi. Anzi adeffo coll’ajuto de’ Dei farete ce- 
lebri, egloriofi, e più ricchi degli altri vo- 
ftri compagni ; e lafcerete alla pofterità un 
nome immortale del voflro valore • e tutti 
celebreranno come i foldati di Milziade, o 
i trecento di Leonida , così i trecento di 
Cherea. Tuttavia parlava, che tutti gridaro- 
no. Guidaci: e tutti, corfero all’ armi. 

IV.Cher 
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IV. Cherea gli ornò di belliflime armi d’ 
ogni genere, e li condutte al padiglione rea- 
le. Maravigliofii l’Egiziano nel vedergli, e 
credette di vedere altri , e non i (oliti* e 
« promife loro gran doni » Noi fiamo , ditte _ 
Cherea, di cotefto perfuafi: intanto tieni il 
redo deirefercito rull’armi, e non ti acco- 
dare a Tiro prima che noi ne fiamo padro. 
ni, e che Ialiti fulle mura vi chiamiamo • 
Così, ditte, facciano i Dei, Cherea dunque 
avendoli ttretti infieme , acciocché pareflero 
meno di quel che erano realmente , li con- 
dutte a Tiro. Ed a principio nè pure era- 
no veduti da’ nemici. Ma poiché furono vi- 
cini , vedendoli dalle mura, avvinarono que* 
di dentro, dimando che tutt’ altri foffero , 
che nemici. Perchè chi avrebbe mai creduto, 
che sì piccolo numero andafle contro una 
potentiflima città, contro la quale non eb- 
be mai ardire di andare nè pure tutto l’E- 
fercito degli Egiziani ? Ora dopo che fi av- 
vicinarono alle mura , gl* interrogarono chi 
foflero, e che cofa voleflero . Cherea rifpofe: 
Noi fiamo Greci mercenarj, che non abbia- 
mo avuto la paga dagli Egiziani , anzi ci 
hanno fatto infidie per prenderci ; e fiamo qui 
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da voi per vendicarci unitamente del conlune 
nemico. Uno di coloro riferì quelle cofe a 
que’di dentro; ed aperta la porta ufcì con 
alcuni pochi il Capitano . Cherea avendo 
prima uccifo quello, altaico gli altri, ed uno 
ammazzava l’altro, come i leoni cacciatili in 
una mandra di bovi fenza cudodia . Il pian- 
to, e il lamento occupò tutta la città’ po- 
chi eflendo quelli , che vedevano ciò , che 
iuccedeva, e tutti trovandoli in un gran turi 
bamento. E la moltitudine difordinatamente 
feorreva per la Porta volendo vedere ciò 
ch’era feguito; il che principalmente rovinò 
ì Tirj: perchè que’di dentro facevano forza 
d’ufcir fuori ; e que’di fuori percofli , e fe- 
riti dalle fpade, e dalle lande, voltatili fug- 
givano dentro i Ora incontrandoli fcambie- 
volmente nell’ angulìia del luogo, porgevano 
agli uecifori tutta la facoltà di ferire . Nè 
li potevano pertanto chiudere le porte , ac- 
cumulatili in quelle i cadaveri . In quello 
inefplicabile turbamento folo Chcrea ritenne 
il giudizio; perchè avendo sforzati quelli ,• 
che gli venivano incontro, quando fu dentro 
la Città , falito fulle mura con altri nove 
fece fegno dall’ alto , chiamando gli Egiziani . 
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È quelli comparvero in un attimo , e fu 
prefa Tiro : Efpugnata Tirò tutti gli altri 
fileggiavano : folo Cheréa nè faceva facrifii 
zio, nè portava corona. A che, diceva egli ^ 
le felle per la vittoria, fe tu o Gallirroe 
non le vedi? Dopo quella notte nuziale io 
non pòrterò pih corolla ; perchè o tu ft‘ 
morta , ed io farei un empio ; 0 tu fe’ viva i 
cd io come potrei fileggiar fenza te , che 
forfè ti trovi in sì fatti travagli. Ma il Re 
de’ Perfiani tragittato l’ Eufrate , s’affrettava 
quanto pili poteva di venire alle mani co 1 
nemici . Perchè , avendo intefo effer prefa 
Tiro , temeva di Sidone , e di tutta la Si- 
ria, vedendo che il nemico oramai era d’u- 
guali forze . Pertanto (limò di non dover pih 
far viaggio con tutto 1’ equipaggio , ma di 
andare pili libero , acciocché niente rltardaf- 
fe la fua Speditezza . Prefa dunque la pili 
feelta parte dell’ efercito , lafciò in quel luo- 
go l’età inutile colla Regina , e le ricchez- 
ze, e le velli i e tutto l’altro apparato re» 
gio i Ma poiché vidde , che tutto era pieno 
di tumulto i e di turbamento , e che la gucr* 
ra aveva attaccate le città fino all’ Eufrate* 
Rimò clferc pih ficuro, che quelli che la- 


Digitized by Google 



% o a Di Caritome Afrodisieo 
fciava , fi metteflero in falvo in Arado , 
V. Quella è un Ifola lontana trenta ftadj 
dal continente, la quale ha un antico tem- 
pio di Venere , Quivi dunque le donne fé 
ne (lavano con tutta la pace in cafa loro , 
Callirroe avendo veduta Venere , dandole in 
faccia a principio taceva; e piangendo rim- 
proverava alla Dea le lue lagrime ; e fooi- 
fnedamente diceva ; Ecco ancora Arado , 
piccola Ifola in cambio della gran Sicilia ; 
ma qui non vi ha alcuno de’ miei . Bada 
Signora: e fino a qur.ndo mi perfeguiterai ? 
eziandio che io ti avefsi offefa, tu me n’hai 
gaftigata. Benché l’infelice mia bellezza fia 
paruta degna d’invidia: ella è fiata nulladi- 
meno la caufa della mia perdita. Ho prova- 
to ancora la guerra , ch’era l* unica cofa , 
che alle difgrazie mie rimaneva. In parago- 
ne de’prefenti mali Babilonia è fiata umana 
verfo di me . Ivi mi era vicino Cherea l 
addTo è morto fenza dubbio : imperocché 
cflendo io andata via , egli non farebbe ri- 
mallo in vita. Ma io non ho a chi diman- 
dare, .che cofa ne fia fiato . Tutti fono c- 
ftranei, tutti barbari, che m’ invidiano, eh? 
tn’ odiano ; e peggiori di chi m’ odia fono 

quel- 
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quelli , che mi amano. Tu Signora dichU* 
rami fe Cherea vive. Dette quelle cofe, el- 
la fe n’andava; quando venutale avanti Ro- 
doguna figliuola di Zopiro jnoglie di Mega- 
bifo, il cui padre, e marito erano i primi 
dii Perfia, e che fu la prima delle donne Perfia- 
ne che andò incontro aCallirroe, quando en* 
trò in Babilonia. **** Ma l’Egiziano poiché 
intefe che il Re era vicino, e che era prepa- 
rato , e per terra , e per mare , chiamato 
Cherea gli diffe : Io non ho avuto tempo di 
renderti il guiderdone per li tuoi primi egre* 
gj fatti . Tu mi hai dato Tiro : per le al" 
tre cofe, che reftano, io ti eforto , che non 
vogliamo perdere i beni , che ci afpettano 
pronti, e che io metterò con te in comune. 
A me bada 1’ Egitto , e tua farà la Siria f 
Su dunque vediamo quel che debba farli • 
imperocché la guerra è gagliarda in ambe- 
due gli elementi . ìo ti permetto l’elezione t 
o tu vuoi condurre l’armata terreftre , o le 
forze navali: io però credo che ti fia pili 
famigliare il mare , avendo voi Siracufani 
vinto in battaglia navale gli Ateniefi : pre- 
fcntemente tu devi combattere co’ Perfianj , 
che furono vinti dagli Ateniefi. Tu hai lo 
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navi Egiziane , cHe fono , e più grandi ; è 
in più numero delle Siciliane. Imita per ma- 
re il tuo fuocero Ermocratè : Ogni pericolo , 
rifpofe Cherea, m’è grato. Per te ho preftt 
a far guerra contro il Re di Perfia a me 
nemicilfimo : dammi colle navi anche i miei 
trecent’ uomini . Abbi , rifpofe , e quelli , e 
quanti altri tu vuoi. E fubito le parole fi 
riduffero a’ fatti ; perchè la cofa era d’ ur- 
genza: e l’Egiziano prefo l’efercito pedeftre 
andò incontro a’ nemici , e Cherea fu di. 
chiarato Ammiraglio . Quello primo palio 
difanimò l’efercito terreflre , perchè Cherea 
non militava più con loro : imperocché già 
gli avevano pollo amore • e fe conducete l’efer- 
cito avevano in lui gran fperanza. Parve dun- 
que che da un gran corpo fi toglieffe in 
certa maniera un occhio ♦ ed al contrario 
l’armata navale prefe grande fperanza , e fi 
empiè di fpirito , perchè aveva un fortiffi- 
mo , e belliffimo capitano , e poco o nulla 
fi dolevano: anzi i capitani delle navi, e i 
piloti , e i marinari , e i foldati , tutti e- 
gualmente fi mi fero in moto , ciafeuno per 
mollrare il primo a Cherea la fua prontez- 
za. Nello flelfo giorno fu attaccata per ter- 
ra, 
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ra , e per mare la battaglia . Refu'tè dunque 
gran tempo l’efercito pedeftre degli Egiziani 
a i Medi , e a’ Perfidi ; ma poi forzati dal- 
ia moltitudine cedettero- Il Re a cavallo gl* 
jnfeguiva , e gran fretta aveano l’Egiziano 
di ritirarfi in Pelufio, e il Re di Perfia di 
raggiungerlo più predo. . E forfè farebbe 
fcampato, fa Dionifio non avefle fatte cofe 
di maraviglia, e valorofamente nel conflitto 
combattendo, vicino al Re per efler da lui 
veduto , non avefle il primo meffo in fuga 
quelli che gli (lavano incontro. Ed eflendo 
allora la fuga di coftora lunga , e continua 
giorno, e notte, vedendo che il Re fe ^afflig- 
geva gli difle: Non ti affliggere, Signore * 
perchè io impedirò all’ Egiziano lo fcampo , 
*e tu mi darai de’ cavalli fcelti . Lodollo il 


Re, e gire li diede : ed egli, prefìne cinque 
mila , in un fol giorno , fece il viaggio di 
^-ue giornate ; e venuto inafpettatamente fo- 
pra i nemici molti ne prefe vivi , e molti 
più ne ammazzò., E 1’ Egizio eflendo flato 
prefo vivo fi uccife da fe medefimo , e Dio* 
nifio nc portò al Re la fua tefta ; il quale 
vedutolo difle: Io ti farò mettere negli Ati 
ti pubblici p?r benefattore cjefla mia cafa * 

9 fol 
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c fin d’adeffo io ti fo il più grato dono , 
che tu fopra ogn’ altro defideri j Callirroe 
per moglie: la guerra ha giudicato la lite , 
« tu hai il più bel premio della tua prodez - 
za i Dionifio , 1* adorò , e fi credette uguale 
agl’Iddij j perfuafo di dover effere (labile 
marito di Callirroe; 

VI. Quelle cofe furono fatte in terra: ma 
in mare vinfe Cherea ; di maniera che l’ar- 
mata nemica non potè filargli a fronte cori 
forze eguali* imperocché nè ricevettero l’im- 
peto delle navi Egiziane , nè in una parola fi 
pofero colle prore in faccia* ma parte fi ri- 
volfero fubito in fuga, parte avendo rotto iri 
terra , Gherea ne prefe gli uomini vivi * ed 
era pieno il mare di naufragj de’ Medi . Ma 
nè il Re avea notizia della feonfirra navale 
de’ fuoi ; nè Cherea fàpeva la disfatta degli 
Egiziani po' terra ; ed ambedue fi credevano 
per terra e per mare vincitori. Quel giorno 
(ledo dunque, nel quale vinfe la battaglia na- 
vale , navigando Cherea in Arado, comandò 
che girando intorno all’ Ifola la guardaffero in 
modo da renderne conto al loro Padrone. E 
quelli radunarono gli Eunuchi, le fchiave, e 
tutti i corpi di più vii prezzo nella piazza , 

la 
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U quale era d’una buona ampiezza.* e futan- 
ta la moltitudine , che non folo fotto i 
portici, ma ancora fotto il Cielo fcoperto per- 
nottarono i Quelli che in qualche maniera era- 
no di pregio li cond urterò nella Cafa della 
piazza , dove gli Arconti le faccende pubbli- 
che amminiftraVano . Le Donne fedeano in ter- 
fa intorno la Regina, e non avevano nè ac- 
cefo fuoco, nè prefo cibo. Imperocché erano 
perfuafe ertere flato il Re prefo, e perdute le 
cofe de’ Perfiani, e che da per tutto forte l’Egi- 
ziano vincitore. Quella notte fu in Arado a chi 
giocondi fiima , e a chi dolorofa . Perchè gli 
Egiziani godevano di effer liberi dalla guer- 
ra , e dalla fchiavitù de’ Perfiani : e de’ Per’- 
fiani quelli che erano flati prefi fi afpettava- 
no i ceppi, i flagelli, gli oltraggi, l’uccifio- • 
ni , e per grandifiima umanità la fchiavitudi- 
ne . Statira porto il capo fulle ginocchia di 
Callirroe piangeva; e querta ficcome Greca , 
bene educata , e pratica delle difgrazie con- 
fidava maflimamente la Regina. Accadde poi 
che un foldato Egiziano , al quale era fiata 
confidata la guardia di quelli , che erano nel- 
lat cafa , per l’innata riverenza de’ barbari al 
nome Reale non aveva ardire di appreflarfi 

alla 
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alla Regina; ma ftando alla porta ch'era chiù» 
fa diceva : Signora fla di buon’ animo , per- 
chè adeffo non fa l’Ammiraglio , che tu fe ? 
qaì chiufa con gli altri prigioni : ma quando 
il faprà , con tutta umanità avrà di te prov- 
vedimento; perchè non folo egli è bravo, ma 
effendo ancora di fua natura amator delle fe- 
mine, ti farà moglie fua. Udendo quello Cal- 
lirroe diede in un gran gemito , c flrappan- 
dofi i capelli dicea : Adelfo veramente fono 
fchiava : più tollò uccidimi , e non mi con- 
tare sì fatte cofe . Io non foffrirò le nozze : 
io defidero la morte. Mi fcrifcano, mi bru- 
cino, io di qui non m’alzerò: quello luogo 
è la mia fepoltura . Se poi, come tu di’, il 
Capitano è umano , mi faccia quella grazia t 
in quello luogo mi uccida . Quel foldato le 
rinuovò le preghiere; ma quella non fi alza- 
va , anzi col capo coperto flava in terra di- 
ftefa- Prefe l’Egiziano a confiderar, che co- 
la far dovefle : perchè non avea il coraggio 
di ufar la forza ; ma al contrario non poteva 
perfuaderla. Pertanto ritornò trillo in vifo a 
Cherea , il quale come lo vide dilfe: Quella è 
un’altra cofa: mi rubano forfè il meglio del mio 
bottino? ma non ne averanno. godimento. E 

il fol-. 
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- il foldato: Non ci è diffe, malvagità alcuna 
Signore: perchè la donna, che ho trovata di- 
rtela in piazza non vuol venire, anzi Ila but- 
tata in terra , e defiderofa di morire chiede 
una fpada. Rife Cherea, e diffe: O più d’ogn* 
altro sfornito d’abilità: non fai con quali ar- 
i ti debba!! trattare una donna . Con efortazio- 
ni , con lodi, con promeffe, particolarmente 
i con farle credere d’ effere amata : e tu forfè 

i hai ufato la violenza, e l’oltraggio. Nò, dif- 

i fe quello, Signore: ho fatto il doppio di tut- 

te quelle cofe, che hai detto. Imperocché io 
i le ho comporta una bugia di te, che la piglie- 
rai per moglie ; e a quella propofizione ella 
fi è grandiffi mamente adirata. E Cherea dif- 
i fe : Io dunque fono leggiadro ed amabile , 
giacché prima di vedermi ha moftraco di me 
, avverfione, e mi ha in odio. Pare che que- 

ì rta donna non abbia lo fpirito baffo. Niuno 

i fia che le faccia violenza : anzi lafciatela (la- 

re com’ella vuole: perchè mi conviene ono- 
rare la pudicizia * e cortei forfè piange il 
marito fuo. 
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D I 

CAR ITONE AFRODISIEO 

* « 

. : DE’ RACCONTI AMOROSI 

D 1 

CHEREA E CALLIRROE 

Libro Ottavo* 

Bbiamo nel precedente libro rac* 
contato , come Cherea avendo 
fofpettato eflere Rata data a Dio- 
nifio Callirroe, volendo del Re 
vendicarli palsò dalla parte dell’ 
Egiziano; e come dichiarato Ammiraglio ten- 
ne l’imperio del mare; e riportata la vitto- 
ria s’impadronì di Arado,; dove il Re aveva 
melfo in depofito la propria moglie , tutta la 
fua fervitu , e Callirroe, La Fortuna era per 
fare una cofa non folo incredibile, ma anco- 
ra trilla , che non fapefle Cherea d’avere in 
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poter fuo Callirroe ^ e che prefe ie moglie al- 
trui nelle fue navi le conduceffe via, e quivi la 
fua propria moglie lafciafle , non comò Adrian- 
na addormentata a Bacco fpofo , ma come fpo- 
glia a’ Tuoi propri nemici .• Ma quello parve 
troppo : Venere meffe in chiaro una cofa sì 
indegna* perchè già fi era con Cherea ricon- 
ciliata i contro il quale per l’ avanti per la 
di lui importuna gelofia era adirata* che aven- 
do ricevuto da lei un dono bellilTimo , quale 
nè pure ebbe quell’ Alelfandro nominato Pa- 
ride , aveva recato oltraggio alla grazia fat- 
tagli . Ma dopo che ebbe Cherea pareggiato 
i conti con Cupido coll’ elfere andato erran- 
do per mille difallri da Ponente a Levante , 
Venere n’ ebbe pietà ' e quella coppia , che 
aveva unita da principio di due perfone bel- 
lilfime, dopo averle llraziate per terra e per 
mare , nuovamente volle rendere una all’ al- 
tra . Io llimo che quello ultimo libro farà 
a’ lettori giocondilfimo, purgandoli in elfo tut- 
ti i trilli accidenti ne’ precedenti libri com- 
prefi. Non piti latrocini non ifchiavitù, non 
liti in giudicio , non battaglie*, non ollinate 
determinazioni di morire , non guerre , non 
catività * ma fi contengono in quello libro 

O z giu- 
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giufte, e Jegitime nozze. Dirò dunque come 
la Dea manifeftò la verità , e come quelli 
non conofcendofi , ella uno all’altro fcambie- 
volmente fcoperfe. Era già fera, e Tettavano 
tuttavia molti fchiavi da metter fi fullc navi. 
Stanco dunque Cherea s’ alzò per andare a di» 
fporre la partenza dell’ armata . Mentre paf- 
fava per la piazza gli ditte l’Egiziano: Ci è 
qui , Signore , quella donna , che non vuol 
venire, e fi è oftinata a morire d’inedia! for» 
fe tu la pervaderai ad alzarfi : imperocché 
per qual ragione vuoi tu lafciare la piu bel* 
la cofa della tua preda . Policarmo ancora at- 
taccò quello difcorfo, volendo per quanto po- 
tette impegnarlo in un nuovo amore, col qua- 
le fi confolafle di Calli rroc; e ditte: Cherea 
entriamo dentro . Avendo pattata la foglia , 
e veduta quella flefa in terra col capo co- 
perto , fubito dal refpiro e dalla forma del 
corpo fi turbò nell’ animo , e iettò lofpefo * 
e ficuramente l’avrebbe riconofciuta ; fe non 
fotte flato perfuafo , che Dionifio aveva ria- 
vuta Callirroe. Accodatoli dunque pian pia- 
no: Donna chiunque tu le’, ditte, Ila di buon 
animo, perchè non ti uferemo violenza : Avrai 
quel marito che vorrai. Nel dir quello Cal- 
li rroe 


Digitized by Google 


Libro Ottavo. 213 
lirroe rìconofciuta la voce fi feoperfe la te» 
fla , ed ambedue efclamarono : Cherea : Cal- 
lirroe, ed abbracciatili fcambievolmente , ve. 
nuti meno caddero a terra . Policarmo flava 
a principio lenza voce a una cofa sì inopina- 
ta : ma procedendo il tempo : Alzatevi, difie, 
voi vi liete riacquiftati : hanno adempito li 
Dei i voti di ambedue. Ricordatevi però che 
voi non fiere nella voftra patria, ma in ter- 
ra nemica * e bifogna prima ben afiicurare 
quelli affari , acciocché niuno vi polfa fepa- 
rare. Dicendo quelle cofe ad alta voce Poli- 
carmo, quelli come chi immerfo in un pro- 
fondo pozzo appena lente la voce d’ alto , tar- 
damente fi riebbero ; c riguardandofi poi , e 
l'cambiavolmente baciandoli nuovamente ven- 
nero meno , e lo lìelfo feguì una feconda e 
terza volta non altre parole dicendo: Ti ten- 
go io? Se’ tu veramente Callirroe? Se’ tu ve- 
ramente Cherea! Corfe in tanto la fama, che 
l’ Ammiraglio aveva ritrovata la moglie . Non 
rimafe foldato alcuno ne’ padiglioni ; non ma- 
rinaro nelle navi* non cullode di porta refiò 
in cafa ? da per tutte le parti concorrevano 
dicendo: O fortunata donna ha ricuperato il 
fuo belliflimo marito . Ma come comparve 

O 3 Cai- 
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Callirroe , niuno lodava più Cherea ; ma 
tutti guardavano in lei come non ci foffe 
altri che efla . Se n’ andava quella faflofa in 
mezzo a Cherea , e Policarmo , che le (la- 
vano al fianco. Gettavano fopra di loro fio- 
ri , e corone; e fi verfava loro avanti i pie- 
di vino ed unguenti; e ci erano quelle cofe, 
che fono giocondifiime in guerra, e in pace, 
cioè le felle della vittoria * e la celebrazio- 
ne delle nozze . Era ufato Cherea dormire 
in nave , e giorno , e notte in molte cofe 
occuparfi . Allora lafciando fare tutte le cofe 
a Policarmo, fenza nè pure afpettar la not- 
te, entrò nel talamo regio . Perchè in ogni 
città era afiegnata una cafa particolare pel 
Re. Eravi fiefo un letto d’oro, e la coper- 
ta era di porpora Tiria, di tefiitura Babilo- 
nica. Chi potrebbe raccontar quella notte di 
quanti racconti fu piena , di quante lagrime 
infieme, e di quanti baci? Fu la prima Cai- 
lirroe a raccontare , come rivifie in fepolru. 
ra , e come ne fu cavata fuora da Terone > 
e- come navigò , e come fu venduta , Fin 
qui afcoltando Cherea pianfe : ma quando 
col difcorfo venne a Mileto , Callirroe pre- 
fa da vergogna fi tacque , s ed a Cherea ri- 
venne I 
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venne al cuore l’innata fua gelofia: ma lo 
confolò il racconto del figliuolo . E prima di 
afcoltar tutto.* Dimmi , le ditte’ òonie fe’ 
venuta in Arado j e dove ha’ tu lafciato 
Dionifio , e 'che cofa fi è. fucceduto flando 
appretto il Re. Quella fubito giurò di non 
aver più veduto dopo il* giudizio Dionifio : 
che il Re veramente Tatuava* ma non aver 
lei avuto feco ne men commercio di baci - 
Io dunque, ditte Cherea, ho fatto un’ingiu- 
ftiziaj e precipitofo all’ irà ho recato tanti 
danni al Re , che non mi ha fatto alcuna 
offefa . Separato da te io fono flato metto in 
necefiità di defertare . Io però non ti ho * 
fatto vergogna : ho pieno la terra, e il ma- 
re di trofei . E raccontò accuratamente tutte 
le cofe, magnificandofi de’ fuoi egregj fatti • 

E poiché fi faziarono di lagrime, e di rac- 
conti, fcambievolmente s’abbracciarono „ 

II. Era ancor notte , quando giunfe un 
certo Egiziano non ignobile , il quale fcefo 
di nave domandò con premura : Dove è 

Cherea? Condotto dunque a Policarmo, dif- 
fe di non poter dire ad alcun altro il fégre- 
to: che l’affare per cui era flato mandato 
era d’urgenza. E per molto tempo differì 

O 4 ' Poli- 
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Policarmo di entrare da Cherea, non volen- 
do importunamente difturbarlo: ma dopoché 
quell’ uomo faceva maggiore Manza , aperfe 
alquanto la porta della camera , e indicò la 
premura, che vi era. Cherea da buon Capi- 
tano : Chiamalo , difle , perchè la guerra 
non afpetta dilazioni . Introdotto l’Egiziano ef- 
fendo ancor notte , flando vicino ai letto : 
Sappi , difle , che il Re di Perfia ha uccifo 
l’Egiziano , ed ha mandato in Egitto una 
parte dell’ efercito per ricomporre le cofe , 
e l’altra la conduce qua tutta, e quafi qua- 
li è arrivata. Perchè faputo che è fiata pre- 
fa Arado, gli duole delle ricchezze che ha 
qui lafciate, e fpecialmente è in una grand’ 
agitazione per Statira fua moglie , Udito 
quello Cherea faltò fuori del letto. Callir- 
roe ritenendolo: Dove corri , gli difle, pri- 
ma di confultare fulle prefenti cofe: impe- 
rocché fe tu pubblichi quello, tu muoverai 
a te medefimo una gran guerra, e tutti di 
ciò informati ti difpregeranno , e nuova- 
mente venuti nelle loro mani patiremo maggio- 
ri ftrapazzi de’ primi. Si perfuafe fubito del 
configlio , ed ufcì della camera con alluzia : 
imperciocché prefo per mano l’Egiziano chia- 
mata 
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màta gente : noi abbiamo vinto , diffc , 0 
amici l’ efercito pedeftre del Re ; perchè 
quell’uomo ce ne porta la buona nuova, e 
le lettere dell’ Egiziano . Bifogna però che 
noi navighiamo la dove egli ci ordina. Rac*. 
colti dunque i bagagli , tutti montate fulle 
navi . Detto quello , il trombetta fuonò il 
fegno per andar tutti alle navi. Il bottino, 
e gli fchiavi erano (lati già mefli in nave il 
giorno avanti* e nell’ ifola non era (lato la- 
nciato niente fuor che qualche cofa di gran 
pefo ed inutile . Dipoi fciolfero le funi , e 
levarono le ancore, e s’empiè di gridi, e di 
confufione il porto; e chi faceva una cofa, 
chi l’altra. Venuto Cherea alle navi diede 
a’ Capitani un fegreto comandò di tenere il 
viaggio verfo Cipro, come eflendo cofa necef- 
faria di preoccupare quell’ ifola non ancora 
guardata* Ora avendo profpero vento il gior- 
no dopo giunfero in Pafo, dove è un tem- 
pio di Venere* Approdati , prima che alcu. 
no ufciffe dalle navi, Cherea mandò prima 
i banditori, i quali a quelli del paefe pace 
„ annunziafiero , ed alleanza; le quali da quel- 
li accettate, Cherea fece fcendere in terra tut- 
ta l’armata: e avendo con donativi onorata 
J \ 

Vene- 
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Venere, meffe infieme molte vittime; e die* 
de un convito alfefercito. Confiderando poi 
elfo a ciò che dovea farfi in avvenire , gli 
riferirono que’ Sacerdoti , i quali fono anco- 
ra indovini, elfere riufcite buone le vittime • 
Prefa allora buona fiducia chiamò i capitani , 
que’ trecento Greci , e degli Egiziani tutti 
quelli, eh’ e’ conofceva volergli bene, e loro 
parlò in quella fentenza : Io poffo con voi 
commilitoni , amici , e compagni ne’noftri 
egregi fatti , far con decoro la pace , e con 
/ ficurezza la guerra. Perchè abbiamo per efpe- 
rienza imparato, che dando infieme d’accor- 
do, fiamo divenuti padroni del mare. Adef- 
fo ci è fopravvenuta una ftretta contingen- 
za, onde dobbiamo procurar di prendere un 
ficuro configlio. Perchè fappiate, che l’Egi- 
ziano è fiato uctifo in battaglia , ;ed il Re 
di Perfia tiene turra la terra ferma , e noj 
fiamo prefi in mezzo da’ nemici. O vi è qual- 
cuno che configlia che ce n’ andiamo dal 
Re , e ultroneamente ci mettiamo nelle di 
lui mani . Subito tutti gridarono doverli 
far piuttofto qualunque cofa che quello. Do- 
ve anderemo dunque? Perchè tutto è a noi 
nemico; e non conviene, che ci fidiamo più 

nel 
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nel mare , quando 1 nemici tengono tutta la, 
terra ferma; e noi non polliamo certamente 
volare. A quelle parole fattofi filenzio, uno 
Spartano confanguineo di Brafida , per dura 
necefiità cfule da Sparta, fu il primo ch’eb- 
be coraggio a parlare : Perchè cerchiamo noi 
dove fuggire il Re ? abbiamo il mare , e le 
navi: l’uno, e l’ altre ci conducono in Sici- 
lia, e a Siracufa , dove non folo non pollia- 
mo temere de’ Peffiani , ma ne pure degli 
Ateniefi •. Tutti lodarono quella propofizio- 
ne , Solo Cherea faceva fembiante di non 
venire in quello parere , portando per pre. 
tello la lunghezza della navigazione : ma in 
verità voleva far la prova , fe diceffero da 
vero. Ma facendone quelli gagliarda illanza, 
e volendo già navigare; Uomini Greci, dif- 
fe , voi proponete un buon partito, ed io vi 
ringrazio delia vollra benevolenza , e fede ; 
nè io permetterò che ve ne pentiate, fe pu- 
re li Dei ci prendano in protezione* Ma gli 
Egiziani , i quali fono in sì gran numero % 
non è dovere contro lor voglia forzargli ì 
clìi la maggior parte hanno moglie , e fi- 
gliuoli, da’ quali non così volentieri potreb- 
bono diltaccarfi , Fate dunque che vadano 

alcu- 
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alcuni , i quali fparfi tra la moltitudine in. 
terroghino del fuo penfiero ciafcuno in par» 
ticolafe , acciocché prendiamo con noi i fo- 
li volontarj. E come comandò così fu fatto. 

III. Ma Gallirroe prefo per mano Cherea, e 
tiratolo in difparte gli dille : Cherea , che confu 
glio è’1 tuo? vuo’ tu condurre a Siracufa Sen- 
tirà , e la bella Rodoguna ! Si fece rodo 
Cherea ; e , non per me, ditte, ma per tue 
fchiave conduco quelle con me . Non faccia- 
no li Dei, efdamò Callirroe , che fia io così 
inatta d’ aver per mia ferva la Regina dell’ 
Alia, particolarmente eflendo fiata mia ofpi- 
te . Se me ne vuoi far* grazia , rimandala, al 
Re ; poiché la mi prefe, e mi cuflodì come 
folli fiata la moglie di fuo fratello . Non vi 
è cofa, diffe Cherea, che da te fi voglia, che 
io non facefli . Tu fé’ padrona di Statira , e 
di tutta la preda, e fopra ogn’ altra cofa, dell’ 
anima mia. Ebbe piacere di tal rifpofla Cal- 
lirroe, e diedegli un bacio; e comandò fubi- 
to a’miniflri, che la conduceffero a Statira, 
la quale con le più nobili donne Perfiane fla- 
va in una nave lotto coperta, niente ancora 
delle cofe fuccedute informata, nè pur fapen- 
do che Callirroe aveva ricuperato il fuo Che- 
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rea » perchè era cuftodita da buona guardia , 
e niuno poteva entrarvi, nè vedere nè avvifar 
niente di quel che era fucceduto. Come dunque 
venne alla nave accompagnata dal Capitano, vi 
fu fubito lo (lordi mento e il tumulto della 
gente , che correva in qua e in là , ed uno 
all’ altro dicea lotto voce : Viene la moglie 
dell’ Ammiraglio. Statira diede un forte e pro- 
fondo fofpiro, e piangendo diceva: Tu m’hai 
Fortuna a quello giorno ferbata , acciocché 
Regina, veda la padrona mia; la quale è qui 
forfè per vedere, come è la (chiava, che ha 
prefo . Eccitò dopo quelle parole un pianto 
tra l’ altre donne; ed allora apprefe, che co- 
fa fia la fchia vitti delle perfone ingenue. Ma 
Dio preflamente fece il cambiamento di que- 
lle cofe . Perchè entrata Callirroe, abbraccia- 
ta Statira: Buongiorno, ditte, Regina; per- 
chè Regina fei , e fempre Regina farai . Tu 
non fé’ già caduta nelle mani de’ nemici , ma 
di una a te cariffima, e da te beneficata. Il 
mio Chcrea è l’Ammiraglio , nella qual ca- 
rica l’ha pollo Io fdegno fuo contro il Re , 
perchè non così prettamente potè riavermi . 
Adeflo gli è pallata l’ ira , e fi è riconcilia- 
to, ne è più vqttro nemico. Alzati carisma, 
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e vattene allegra ; ed ancor tu ricupera il ma-* 
rito tuo: perchè il Re vive* ed a lui Cherea 
ti rimanda. Sorgi ancor tu Rodoguna la pri- 
ma amica mia tra le Perfiànc , e va al ma- 
rito tuo, e quante donne vorrà la Regina ; 
e ricordatevi di Callirroe* Nell’udire sì fat- 
to parlare Statira rimafc attonita* e non fa- 
peva nè credere nè difcredere . Ma tale era 
la maniera di fare di Calli rroe, che non pa- 
reva che ne’ gran cali voleffe la burla . Ora 
quella congiuntura richiedeva che tutto fi fa- 
cefle follecitamente * Vi era un certo Egizia- 
no per nome Demetrio * Filofofo , noto al 
Re , di età provetta , e fopra gli altri Egi- 
ziani irt dottrina e probità eccellente* Cherea 
lo chiamò e gli difle : Io volevo condurti me- 
co • ma qra io ti coftituifco miniftro d’ un 
grand’ affare . Perchè voglio valermi di te per 
rimandare al Re di Perfia la di lui moglie . 
Quella commifiione ti acquifterà maggiore Ili- 
ma appreffo di lui* e ritornerà gli altri nella 
fua grazia - Detto quello dichiarò Demetrio 
Capitano delle navi, che dovevano tornare in- 
dietro * perchè tutti veramente volevano fe- 
guitar Cherea, e l’anteponevano alla propria 
patria, e a’ fuoi figliuoli : ma egli feelfe fole 
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Venti navi, le migliori, e più grandi, ficco* 
me doveva trapalare il mare Ionio ; e fopra 
quelle fece falire tutti i Greci , quanti ve n’e- 
rano; e degli Egiziani, e Fenicj quelli, chV 
conofceva efler bravi . Salirono ancora molti 
Cipriotti volontarj ■ Gli altri li rimandò tutti, 
a cafa loro, dividendo a’ medefimi parte delle 
fpoglie nemiche , acciocché tutti tornaffero a 
cafa loro più ornati e premiati;' eniuno, fu 
che alcuna cofa chiedeffe a Cherea , e non 
1 ottenerti? Callirroe portò a Statira tutti gli 
abbigliamenti, e l’acconcio reale, il quale ella 
non volle: Anzi tu, diffe, adornatene: per- 
che a cotefta sì fatta perfona un ornamento 
reale fi conviene : ed anco è neceflario , che 
tu abbi che dare alla madre tua, e di che far 
donativo alli Dei patrj. Io ho lafciato molte 
piu cafe di quelle in Babilonia* Ti conceda- 
no buona navigazione li Dei,, e non permet- 
tano , che tu mai da Cherea ti divida . Tu 
verfo me hai fatto tutte le cofe con giudi, 
zia, ed hai mollrato un ottimo naturale de- 
gno della bellezza tua: il Re mi diede un bel 
depofito . 

IV. Chi potrebbe raccontare quante , e 
quanto diverfe cole fi facevano in quel gior- 
no. 
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no. Chi faceva voti, chi diceva addio, chi fi 
rallegrava, chi fi doleva; altri fi davano fcam- 
bievolmente delle commiflioni ; ed altri alle 
cafe loro fcrivevano. Scriffe ancora Cherea al 
Re una lettera della feguente maniera . Tu 
dovevi giudicare la mia caufa, ed io già l’ho 
vinta davanti un giuftiffimo giudice : imperoc- 
ché la guerra è un ottimo giudice di chi ha 
ragione, e di chi ha il torto. La guerra mi 
ha dato non folamente la mia moglie Callir* 
r oe , ma ancora la tua. Io non ho voluto imi- 
tare la tua lentezza: ma fubito, fenza che ne 
pure tu me la ricchìegga, ti rendo Statira pu- 
ra , ed anco nella cattività ritratta Regina . 
Sappi però, che non ti mando io quello do- 
no, ma Callirroe. Noi ti chiediamo in con- 
traccambio la grazia , che tu ti rappacifichi 
con gli Egiziani , elfendo conveniente, a un 
Re fpecialmente , fcordarfi Tingi uri e . Avrai 
buoni foldati, e che ti vogliono bene, avendo 
voluto pili tolto llar con te, che come amici 
feguitar me . Così fcriffe Cherea . Callirroe 
ancora credè, che folle giullo e conveniente 
alla fua gratitudine fcrivere a Dionifio . Que- 
lla cofa folamente fece di nafcolto a Cherea : 
perchè fapendo l’innata gelofia di lui procurò 

di 
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di occultarti . Prefa dunque una carta fcrifle 
così: Callirroe a Dionifio fuo benefattore, fa- 
iute : giacché tu fé’ quello che mi hai liberato 
dal latrocinio, e dalla fchiavith, non volere 
io ti prego adirarti* perchè coll’anima io fon 
teco , per caufa del noftro comune figliuolo , 
che io ti raccomando di nutrirlo, e educarlo 
in una maniera, che fia degna di noi . Non 
fia mai eh’ e’ provi una matrigna : tu hai non 
folo un figliuolo, ma ancora una fanciullina . 
Due figliuoli ti ballano . Fatto uomo dagli mo- 
glie, e mandalo aSiracufa, acciocché veda il 
Suo nonno: Plangone io ti faluto. Quello io 
ti ho fcritto di mia mano. Sta fano o buon 
Dionifio, e ricordati della tua Callirroe. Si- 
gillata la lettera fe la «nife in feno, e quando 
bifognò partire, che tutti fali Aero nelle navi , 
ella medefima data la mano a Statira la intro- 
duffe nella nave. Avea Demetrio apparecchia- 
to nella nave un padiglione reale con avere 
fpiegato intorno intorno un drappo di porpora 
Babilonica teifuta d’oro. Callirroe con gran- 
difiime carezze pollala in letto: Stammi fana , 
diffe, o Statira, e ricordati di me, e fcrivi- 
mi fpeffo a Siracufa. Tutto è facile al Re di 
Perfia; ed io te ne avrò grazia appreflb i miei 

P geni- 
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genitori, e li Dei della Grecia. Ti raccoman- 
do il mio figliuolo, che ancor tu vedevi vo- 
lentieri. Fa conto di averlo in depofito da me 
medefima* Mentre cosi parlava fi riempiè la 
Regina di lagrime , e fi eccitò un piantò nell* 
altre donne* NelF ufcir poi dalla nave Callir- 
roe chinatali pian piano verfò Statira , e fat- 
tali roffa, le diede la lettera, e difle: Dà que- 
lla al povero Dionifio, che io a te ed al Re 
raccomando i Confidatelo • perchè io temo * 
che feparato da me non fi uccida . Averebbo- 
no ancor parlato di più, e piantò le donne , 
e fcambievolmente fi farebbero baciate , fe i 
Piloti non aveffero avvifata la partenza. Ef- 
fendo Callirroe fui punto di montare in nave 
adorò Venere: Grazie, diffe, a te o Signora 
per le prefenti cofe . Ritornami oramai in gra- 
zia tua, e concedimi di riveder Siracufa. O 
è di mezzo un gran mare , e mi riceve un 
terribil pelago *. benché io non ho timore al- 
cuno, fe tu mi venga compagna in quella na- 
vigazione* Ma degli Egiziani niuno entrò nel- 
le navi di Demetrio, fenza aver* prima detto * 
addio a Cherea , e baciatogli il capo , e le 
mani - tanto era il defiderio di fe,. che aveva 
meffo negli animi di tutti* Permifc Cherea, 
<V t: che 
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che quella armata folle la prima ad andare 
in alto mare , di modo che fi fentivano di 
lontano dal mare le lodi mefcolate co' voti j 
Quelli dunque navigavano « , , . 

V* Ma il Re de’ Perfiani vinti i nemici 9 
mandò perfona in Egitto , che vi raflettaCTe gli 
affari , ed egli fi affrettò di arrivare in Ara- 
dò alla fua moglie . Ma eflendo egli verfo 
Chio , e Tiro , e facrifìcando ad Ercole per 
la vittoria ottenuti venne uno che riferì ef- 
fere (lato devaftato, e fpogliato A rado* e che 
le navi degli Egiziani portavano via quanto 
era fiata in quell’ Ifola ’ r e diè una nuova di 
grandiffirao duolo * quali che fofle perita la 
Reginàv I principali de’ Perfiani fotto prete- 
so della Regina piangevano ciafcuno i fuoi 
proprj danni* quello la moglie 1 , quello la fo- 
rella, ed altri la figlia* tutti piangevano al- 
cuna perfona, e ciafcuno qualche fuo paren- 
te ; Partiti i nemici non fi fapeva per qual 
mare navigaflero . Il fecondo giorno li vedde 
che venivano le navi" Egiziane , e non fe ne 
fapeva il vero; folo che tutti Ila vano a guar- 
darle maravigliofi ; e ciò, che diede maggior 
dubbiezza , fu l’infegna reale innalzata folla 
nave di Demetrio, che foolc fedamente alzarli 
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quando naviga il Re. Quefto cagionò un tu- 
multo , come fé quelli foffero nemici ; e Tu- 
bilo correndo ne avvifarono Artaferfe. For- 
. Te, dicevano, fi troverà un altro Re degli El- 
giziani . Scefe fubitamente il Re dal trono , 
e frettolofo andò al mare., e diede il contraf- 
fegno militare . Ei non aveva navi ; «tutta 
la moltitudine flava preparata fui porto alla 
battaglia. Già taluno caricava l’arco, altri già 
era fui punto di fcagliar l’afta, fé avveduto- 
fene Demetrio non ne aveffe la Regina avvi» 
fata. Statira ufcita dal padiglione fi fece vede* 
re; e tutti gettate Tarmi in terra l’adoraro- 
no; e il Re non potè contenerli, ma prima 
che foffe approdata bene la nave ,' vi faltò 
dentro il primo; ed abbracciata la moglie fpar- 
fe lagrime per allegrezza , e difle : E quale 
Dio mi ti rende cariftima conforte ? Perchè 
l’uno e l’altro ha dell’ incredibile , e che fi 
fia perduta la Regina, e che perduta fi ritro- 
vi . Come avendoti lafciata io in terra , ti 
ricupero dal mare? E Statira rifpofe: Turni 
hai in dono da Callirroe. Udito il Re quefto 
nome, ricevè in certo modo fopra la vecchia 
ferita una nuova percoffa; e guardando l’Eu* 
nuco Arraffate : Conducimi, diffe, a Callir- 
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róc , acciocché io la ringrazj. E la Regina, 
dille : Saprai tutto da me ; e fé ne andarono 
inficine dal porro alla Regia. Allora avendo 
ordinato che tutti fi ritiraffero , e (blamente 
ilafie prefente l’Eunuco, raccontò tutto quel. 

10 ch’era fucceduto in Arado, e in Cipro , 
e all’ ultimo refe al Re la lettera di Cherca. 

11 Re leggendola era di mille pafiioni ripie- 
no . Imperocché fi adirava per la prefa delle 
cofe a fe più care : fi pentiva d’aver dato oc- 
cafione a Cherea di defertare, e al contrario 
gli fapeva grazia di non poter più veder Cal- 
lirroe. Ma fopra tutto lo pungeva l’invidia, 
e diceva : Beato Cherea , e più’ fortunato di 
me . Dopo che poi fi furono (aziati di rac* 
conti , Statira di (Te : Signore confola Dioni- 
fio ; perchè ti richiede di far quefto Callir- 
roe . Rivoltoli pertanto Artaferfe all’ Eunu- 
co : Venga , difle , Dionifio; e venne fubito 
tutto fol levato dalle fue fperanze ; imperoc- 
ché nè egli aveva faputo alcuna cofa di Che* 
rca, ; e credeva che ci folle tra falere donne 
Callirroe; e che il Re l’avefle chiamato per 

.dargliela per moglie in premio delle fue pro- 
dezze ^ Dopo che fu entrato, gli raccontò il 
«Re tutte le cofe fuccedute . Dionifio in quell’ 
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occafione moftrò fpirito, ed un fingolar giu. 
dizio • e come chi cadutogli il fulmine avan« 
ti i piedi non fi turbafie , così quello udire 
parole a lui piu terribili o’un fulmine , che 
Cherca ccnduceva in Si racufa Callirroe , con. 
fervò nulla di meno il fuo contegno , nè gli 
parve cofa ficura il dolerli, efiendofi ricupe- 
rata falva la Regina . E Artaferfe , diffe ; 
Dionifio , io ti renderei , fe io potefii Cai- 
lirroe, avendomi tu la tua benevolenza e fe- 
deltà verfo me dimoftrata - Ma non effendo 
quello poffibile, io ti do il comando di tut- 
ta l’Ionia, e farai fermo negli Atti pubblici 
pel primo benefattore della cafa reale . Dio* 
nifio l’adorò, e dichiarando dovergliene forn- 
irla grazia fi affrettava di partire , e di aver 
libertà di piangere . Ma nell’ ufeire Statira 
gli refe pianamente la lettera di Callirroe . 
Ritornato a cafa, e chiulofi, riconofciuta la 
mano di Callirroe , primieramente badò la 
'lettera : poi apertala , fe l’applicò al petto , 
come fe quella fofse prefente • e la ritenne 
così gran tempo, non potendola leggere per 
le lagrime. Saziatofi poi di piangere, comin- 
ciò a' gran pena a leggerla;- e in primo luo- 
go baciò il nome di’ Callirroe ì dipoi venuto 
J ~ a quel- 
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a quelle parole : Dionifio benefattore , ahi- 

mè , dille, non più marito : imperocché tu 
fe il mio benefattore . E che cofa ho fatto io 
che fìa degna di te ? Quanto alla lettera eb- 
be gran piacere della fcufa : e fpefle volte 
lefle le medefime cofe , perchè gli inoltrava 
<fi averlo mal volentieri lafciato ‘ tanto è 
leggiera cofa l’amore , e così facilmente ci 
perfuade d’effer amati. Veduto poi il figliuo- 
lo , e fcuotendolo colle mani : Anderai una 
volta ancor tu, o figliuolo, alla madre tua» 
poiché ella lo comanda, e viverò in folitu- 
<ìine io, che mi fono fiato a me medefimo 
la caufa di tutto. Una nuova gelofia , e Ba- 
bilonia mi ha rovinato. Dette quelle cofe » 
cominciò a prepararli a fcendere più prefto 
che potefle nell’Ionia, Rimando che gli fa- 
rebbe fiata una gran confolazione , e il lun- 
go viaggio , e il comando di quelle città > 
ed in Mileto le fianze di Callirroe . 

VI. In quello fiato erano le cofe dell’A- 

fia. Ma Cherea andava felicemente al ter- 

» - 

mine della fua navigazione * perchè Tempre 
col vento in poppa navigava in alto mare 
con gran navi, non fenza timore, che l’pf- 
Talto di qualche maligna Deità nuovamente 
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noi forprendeffc . Ma poiché fi fcoperfe Si* 
racufa, comandò a* Capitani che ciafcuno la 
fua nave adornaffe, e che navigafiero in or- 
dinanza, elfendo una gran bonaccia. Come 
Quelli della città li videro , taluno dille : 
' Donde vengono quelle navi ? Forfè fono Ate- 
niefi? Su dunque avviliamone Erraocrate, e 
Tavvertì fubito . Pretore delibera quel che 
devi fare. Serriamo noi i porti , o andiamo 
loro incontro in alto mare? Imperocché noi 
non fappiamo, fe venga apprefio una mag- 
gior fiotta , della quale fieno quelle navi , 
che vediamo , 1* avanguardia . Corfe dunque 
dal Foro Ermocrate al mare , e mandò un 
ballimento leggero, che loro andafie incon- 
tro. Quello che fu mandato avvicinatoli do- 
mandò chi folfero. Avea ordinato Cherea , 
che uno degli Egiziani rifpondelfe : Noi fia- 
mo mercanti , che venghiamo d’ Egitto , e por- 
tiamo mercanzie, che piaceranno a’Siracufani. 
idon venite dunque, dilfe l’altro, tutti infic- 
ine, finché non ci afiicuriamó fe dite il vero. 
Pérchè io non vedo navi da carico , ma navi 
lunghe, come da guerra. Pertanto .tutte flia-, 
no fuor del •porto ferme , e fofpefe , ed en« 
tri una fola. Cosi faremo . La nave dunque 
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dunque di Cherea entrò la prima. Quella ave- 
va di l'opra un padiglione chiufo di veli di 
Babilonia » Dopo che li fermò in porto , lì 
empiè quello di gente, imperocché .la molti- 
tudine è naturalmente vaga di curiolìtà , ed 
allora avevano molte caufe di concorrere 
al porto . Ora guardando quel padiglione , 
non credevano , che dentro vi foflfe gente , 
ma bensì mercanzia di grandiffimo valore; e 
chi tirava ad indovinare una cofa , chi un al- 
tra, congetturando però ogn’ altra qualunque 
cofa, fuor che quel che era veramente. Im- 
perocché a coloro, già perfualì che folle Che- 
rea veramente morto, era Urano il credere , 
che egli con tante navi tornafle vivo con lì 
gran ricchezza . Ed i genitori di Cherea nè 
pure erano ufeiti di cafa . Ermocrate eferci- 
tava l’uffizio di Pretore, ma in lutto; e al- 
lora affideva a quell’ affare , ma nafcoflo . 
Stando dunque tutti fofpeli , e con gli occhi 
Stenti a quella volta , improvvifamente fu- 
rono tirati i veli , e li vedde Calli rroe ripo- 
fata fopra un letto d’oro, veftita di porpora 
Tiria, c Cherea jhe le fedeva a lato in abi- 
to di fupremo Capitano. Non così tuono, l’o- 
recchie , nè lampo gli occhi percolfe de’ ri- 

guar- 


Digitized by Google 


2,34 Di -Caritone Afrodisieo 
guardanti , Rè alcuno mai trovato un teforo 
diede mai sì gran grido , come allora quella 
moltitudine , vedendo inafpettata mente uno 
fpettacolo, che luperava qualunque difcorfo . 
Ermocrate falcò dentro il padiglione, ed ab* 
bracciata la figliuola : Vivi tu , ditte , figlia 
mia , o m’inganno ? Vivo veramente padre 
mio, adeffo che io ti vedo. A tutti cadeva- 
no con allegrezza le lagrime . Intanto Poli* 
carmo veniva coll’ altre navi ; perchè a lui 
era fiata raccomandata l’altra flotta venendo 
da Cipro , non potendo Cherea ad altro at- 
tendere, che alla fola Calli rroe. Prettamente 
fi empiè il porto , e 1’ afpetto del luogo fu 
tale , quale fi vedde dopo il combattimento 
navale con gli Ateniefi . Perchè quelle navi 
ritornavano dalla guerra coronate fotto il co« 
mando di un Capitano Siracufano. Si metto* 
lavano le voci di quelli , che dal mare falu* 
tavano que’ di terra , e di quelli , che falu- 
vano quelli . Dagli uni e dagli altri fi face- 
vano fcambievolmente fpeflilTime acclamazio- 
ni, lodi, e voti. Era poi venutoli Padre di 
Cherea, il quale per un Sì inafpeltàto gau- 
dio era fiato prefo da uno fvenimento. I coe- 
tanei di Cherea, e quelli che feco eranfi nel 
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Ginnafio eferciuti venivano in grand’ affluen- 
za defiderofi di falutarlo, com’ anche le donne 
per falutar® Callirroe. Parve loro cheCallirroe 
fòfle più bella, e veracemente tu avrefti detto 
effer Venere , che ufeiva dal mare . Acco- 
llatoli poi Cherea ad Ermocrate , ed a fuo 
Padre: Pigliate, difle, le ricchezze del Re di 
Perfia. E comandò fubito , che fi portafiero 
fuori argento, ed oro fenza fine. Dipoi mo- 
ftrò a’Siracufani l’avorio , l’elettro, i drap- 
pi , e tutta la preziofità della materia , e 
dell’arte, e il letto, e la menfa del Re di 
Perfia : di maniera che fi riempiè tutta la 
città non come per l’ avanti nella guerra Si- 
ciliana di cofe mefehine , proprie della pover- 
tà Attica , ma quel che è mirabile , in pa- 
ce di Ipoglie della Media. 

VIL Subito dunque la turba efclamò: Vo- 
gliamo l’Adunanza ; imperocché defiderava di 
vedergli ed afcoltargli . In meno tempo che 
non fi direbbe, s’empiè d’uomini, e donne il 
Teatro. Entrato Cherea folo , tutti donne ed 
uomini gridarono: Chiama Callirroe . Ermrt- 
crate, compiacendo il popolo ancora in que- 
llo, cóndufle dentro la figliuola .1 Primièra- 
mente il popolo riguardando il cielo benedice- 
va 
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Va li Dei , e li ringraziava piti per quello gior- 
no, che pel di che Trionfarono degli Atenielì, 
Di poi ora li dividevano in due partiti , lodan- 
do gli uomini Cherea, e le donne Callirroe ; 
ora in comune lodavano ambedue, il che era a 
quelli gratiflimo . Callirroe poi fianca dalla 
navigazione, e dallo sbigottimento d’animo , 
flopo aver falutata la patria fu condotta via 
dal Teatro; ed il popolo ritenne Cherea , 
defiderofo d’intendere da lui tutto il racconto 
del fuo viaggio. E quello principiò dall’ ulti- 
mo, non volendo con le prime cofe dolorofe 
^ontriftare l’Adunanza. Ma il popolo l’efor- 
tava con dire; Interrogato ripiglia da princi- 
pio: raccontaci tutto, e non lafciar niente ; 
Cherea ci avea difficoltà , vergognandoci di 
molte cofe, che non gli erano a feconda del 
voler fuo avvenute . Ma Erroocrare gli dif- 
fe: Non ti vergognare figliuol mio, ezian- 
dio che tu abbi da raccontare qualche trilla, 
: e yil cofa contro quel che alla nollra con- 
• dizione conviene; perchè il fine effendo fplen- 
.dido ricuopre tutte le cofe innanzi . Quel che 
^ non fi dice, per liftefio filenzio induce un più 

. grave fofpetto,,,. Tu parli alla patria, ed a’ge- 
. nitori, de quali yerfo ambedue voi è uguale 

AH 

l’amo- 


Digitized by Google 



Libro Ottavo. 237 
l’amore. Già il popolo è de’ primi racconti in* 
formato: Perchè egli fu che in matrimonio 
vi congiimfe : noi tutti Tappiamo le infidie 
de’ rivali, che t’induffero in una falfa gelo- 
fia , ohde fuor di propofito percotefti la mo- 
glie, e come quella creduta morra fu feppel** 
lita con magnifiche efequie . Tu poi fatto 
reo d’omicidio condannarti te medcfimo, defi- 
derofo di morire infieme con la moglie. Ma 
il popolo, fapendo l’accidente effere involon- 
tario, ti affolvè. L’altre cofe feguite dopo ci 
fono fiate raccontate. Cherea dunque ripigliò 
di qui il Tuo difcorfo, e raccontò tutto quel- 
lo abbiamo dcfcritto. 

Vili. Quante volte, Siracufani , credete voi, 
che avrei determinato di morire, così feparato 
dalla moglie, fe non mi avefse falvato Policar- 
mo l’unico amico fedele in tutte le occorren- 
ze. Imperocché il Re trafcurava la decifione , 
ficcome quello che era accefo dell’ amor di 
Callirroe. Ma nè piegolla , nè le fece ingiu- 
ria . Opportunamente ribellatoli l’ Egitto mof- 
fe una gran guerra , la quale ha recato a me 
grandiffimi beni. Imperocché la Regina con- 
durti feco Callirroe • ed io avendo udito la 
falfa nuova di uno , che diceva efTere fiata a 
D ioni fio confegnata, volendo vendicarmi del 

Re, 
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$3$ Di Capitone Afrodisieo 
Re , pattato dalla parte degli Egiziani feci 
gran cofe : imperocché io prefi Tiro , eh’ è 
inefpugnabile f é dichiarato Ammiraglio vinfi 
in mare il Re ' e m’ impadronì di Arado , 
dove egli aveà metto in depofito la Regina y 
e le ricchezze che avete veduto . Io avrei 
potuto far l’Egitto padrone di tutta l’Afia, 
fe 1’ Egiziano fepàratamente da me combat- 
tendo non fotte flato uccifo . Mi feci in ap. 
pretto amico il Re di Perfii ,• col rendergli 
in dono la moglie * e col rimandare a' prin- 
cipali Perfiani le madri ,■ le forelle , le con- 
forti, e le figlie . Io poi vi ho condotti qui? 
i pili bravi Greci , e degli Egiziani quelli 
che fono voluti venire? . Verrà poi un’altra 
voftra flotta dall’ Ionia , che farà condotta 
dal nipote d’Ermocrate. Seguitarono appretto 
quefté parole i voti di tutti , e Cherea fatto 
celiare il loro clamore, ditte: Io e Callirroe 
in prefenza voftra ringraziamo 1’ amico Po' 
licarmo, avendoci egli una veriffima benevo' 
lenza , e fede verfo noi dimoftràta ; e? fe vi 
pare diamogli in moglie la mia forella ; ed 
abbia in dote una parte del bottino .• Il po« 
polo con quefte acclamazioni approvò dna sì 
fetta propofizione. Rendè grazie il popolo a 
Polit^rmo uomo da bene, fedele amico: Tu 

hai 


Digitized by Google 



Libro Ottavo. , 23$? 
hai beneficato la Patria , e fo’ degno d’ Er- 
mocrate, e di Cherea. Dopo quelle acclama- 
zioni nuovamente difle Cherea : E quelli tre- 
cento Creci, il forte mio efercito, io vi pre- 
go a dar loro la Cittadinanza . Efclamò di nuo- 
vo il popolo i Sono degni di effer nollri cit- 
tadini i. Si mandino quelle cofe a voti . Fu 
diftefo il decreto, e fubito quelli pollili a fe- 
dere formarono una parte dell’ Adunanza. E' 
Cherea diede loro in dono a ciafcuno un ta- 
lento ; ed Ermocrate diflrribuì agli Egiziani 
un pezzo di paefe, onde potettero coltivarla 
Campagna. Mentre il popolo era adunato nel 
Teatro, Callirroe prima di venire a cafa an- 
dò al tempio di Venere, e prefala pe’ piedi * 
appoggiatavi fopra la faccia, e fcioltifi i ca^ 
pelli , baciandoli difle . Venere io ti ringra- 
zio , perchè tu mi hai nuovamente mollrato 

. w ' -t 1 1 „ 

Cherea in Siracufa , dove per tuo volere io 
ancor fanciulla il vedeva.- Signora non ti rim- 
provero per ciò che ho fofferto, cosi avendo 
llabilitó il dellino. Io ti pregò, che non mi 
vogli piu da Cherea feparare : ma accordaci 
una beata vita , ed una morte comune . E 
quello è quanto io Caritone Afrodifieo ho 
ferino di Cherea, e di Callirroe. 


NOI REFFORM ATORI 

Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione , ed 
Approbazione del P. F. Paolo T ommafo Ma - 
iauelli Inquifitor General del Santo Offizio di Ve- 
nezia nel Libro intitolato Di Cantone Afrodi- 
fiea de' Racconti Amoroft di Cherea y e di Callirroe 
libri otto traddotti dal Greco , non v’ e (Ter cofa 
alcuna contro la Santa Fede Cattolica ; e pari- 
mente per attediato del Segretario Nodro , nien- 
te contro Principi , e buoni codumi , concedendo 
Licenza a Luigi Pavini Stampator di Venezia , 
che podi effer Campato , odervando gl’ ordini in 
materia di Stampe, e prefentando le (olite Co- 
pie alle Pubbliche Librarie di Venezia , e di 
Padova . 
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